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TITOLO I° DISPOSIZIONI GENERALI 
 
 
 
 
 

CAPO I° FUNZIONI ED EFFICACIA DEL PRG 
 
 

Art. 1 ELABORATI DEL PRG 
 
1. Il Piano Regolatore Generale di Quinto di Trevis o (d'ora in poi PRG) 

è costituito dagli elaborati seguenti: 
a. Cartogrammi di progetto in scala 1:5.000 e 1:2.0 00; 
b. Norme d’attuazione (d'ora in poi NA); 
c. Regolamento edilizio comunale (d'ora in poi REC) ; 
d. Relazione e allegati analitici. 

 
2. In caso di discordanza tra indicazioni nelle div erse planimetrie, 

prevalgono quelle contenute nella planimetria con s cala a 
denominatore minore e, in caso di indicazioni deriv ate dagli studi 
agronomico o geologico, quelle contenute negli stud i stessi; in caso 
di discordanza tra norme e cartogrammi prevalgono l e indicazioni 
delle NA anche su quanto prescritto nel REC. 

 
3. Oltre a contenuti a carattere prescrittivo la pr esente normativa 

riporta proposizioni con valore di direttiva; esse orientano 
l'operato del Comune e dei privati e comportano val utazioni conformi 
allo spirito della norma, in sede di rilascio delle  concessioni e/o 
autorizzazioni edilizie. 

 
4. Quando nella presente normativa si utilizza la d izione ‘‘edificio 

esistente’’, ’’stato di fatto’’, ’’situazione in at to’’, etc. si fa 
riferimento, salvo diversa specificazione, alla sit uazione esistente 
alla data di adozione del presente PRG; in particol are gli edifici 
esistenti, qualora legittimamente costruiti o succe ssivamente 
legittimati, seguono le NA e le indicazioni del PRG , anche quando non 
riportati o erroneamente localizzati nella cartogra fia di piano, 
prevalendo comunque la situazione reale. 

 
 

Art. 2 MODALITÀ DI ATTUAZIONE DEL PRG 
 
1. Il PRG si attua per mezzo di Piani Urbanistici A ttuativi, (d'ora in 

poi (PUA)) e Interventi Edilizi Diretti (d'ora in p oi (IED)), sulla 
base di eventuali Programmi Pluriennali di Attuazio ne (d'ora in poi 
(PPA)) e secondo le modalità previste dalla Legge R egionale 27 giugno 
1985, n.61 (d'ora in poi LR 61/85). 

 
2. I (PUA) sono: 

a. Piani Particolareggiati Esecutivi (d'ora in poi (PPE)) di cui 
all'Art. 12 della LR 61/85 con i relativi comparti edificatori 
di cui all'Art. 18 della LR 61/85. 

b. Piani per l'Edilizia Economica e Popolare (d'ora  in poi 
(PEEP)), di cui alla Legge 18 aprile 1962, n.167 (d 'ora in poi 
L 167/62) e all’Art. 13 della LR 61/85; 

c. Piani per gli Insediamenti Produttivi (d'ora in poi (PIP)), di 
cui all'Art. 27 della Legge 22 ottobre 1971, n.865 (d'ora in 
poi L 865/71) e dall’Art. 14 della LR 61/85; 
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d. Piani di Recupero (d'ora in poi (PR)) di cui al titolo IV° 
della Legge 5 agosto 1987, n.457 (d'ora in poi L 45 7/78) e 
all’Art. 15 della LR 61/85, di iniziativa pubblica o privata; 

e. Piani di Lottizzazione Convenzionata (d'ora in p oi (PLC)), di 
cui all'Art. 16 della LR 61/85. 

 
3. Oltre che in applicazione delle vigenti norme re gionali, i (PUA) 

possono prevedere, in difformità alle previsioni de l PRG, variazioni 
di perimetro e trasposizioni di zona conseguenti al la progettazione 
esecutiva delle infrastrutture e delle attrezzature  pubbliche 
previste dal PRG, purché rispettino quanto previsto  nei punti 2 e 4 
dell'Art.11 della LR 61/85 come modificata dall'Art .3, comma 1. della 
Legge regionale 1 settembre 1993, n.47 (d'ora in po i LR 47/93). 

 
4. In tutte le zone del territorio comunale, dove n on sia prescritto il 

(PUA), il PRG si attua per intervento edilizio dire tto (IED); è 
comunque facoltà del Comune imporre, per particolar i aree e 
situazioni, la formazione di un (PUA). 

 
5. Al PRG adottato e fino alla sua definitiva appro vazione, si applicano 

le norme di salvaguardia di cui alla Legge 3 novemb re 1952, n.1902 
(d'ora in poi L 1092/52) e successive modifiche e i ntegrazioni e 
all’Art. 71 della LR 61/85 fatte salve le concessioni edilizie ed i 
pareri favorevoli della Commissione Edilizia Comuna le già comunicati 
e non ancora scaduti, con esclusione solamente degl i interventi 
ricadenti in zone destinate ad uso pubblico e di in teresse generale . 

 
 

Art. 3 AMBITI TERRITORIALI D’INTERVENTO 
 
1. La delimitazione territoriale dei (PUA) è riport ata nei cartogrammi 

del PRG.  
 
2. La delimitazione dei (PUA), ai sensi dell’Art. 1 6, e dei comparti di 

attuazione, ai sensi dell’Art. 62 della LR 61/85, n onché i termini 
per l'eventuale costituzione del consorzio sono del iberati o variati 
col (PPA) o con provvedimenti del Consiglio Comunal e. 

 
 

Art. 4 EDIFICABILITÀ 
 
1. Si definisce ’’edificabile’’ un'area classificat a come ZTO nel 

presente PRG e che sia dotata delle opere di urbani zzazione primaria 
come elencate al punto 4 del successivo Art. 6; la destinazione a 
zona edificabile di un terreno sprovvisto delle ope re suddette non 
rappresenta titolo sufficiente al rilascio della co ncessione a 
edificare. 

 
2. Ove l'area non sia servita delle opere di urbani zzazione primaria 

predette, l'opera progettata può essere autorizzata  solo quando i 
richiedenti s'impegnino a realizzare le opere di ur banizzazione 
mancanti in conformità alle prescrizioni vigenti; 

 
3. All'interno delle zone di nuova edificazione com prese nei (PUA) la 

volumetria, calcolata in base agli indici territori ali, va suddivisa 
pro-quota tra le diverse proprietà, in proporzione alla superficie 
catastale posseduta. 

 
 

Art. 5 EFFICACIA 
 
1. Le norme e gli indirizzi delle presenti (NA) val gono, nei limiti 

delle previsioni delle vigenti norme e leggi region ali e statali, 
nelle aree non ricomprese nel perimetro del Parco r egionale del Sile 
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(d'ora in poi (PRDS)); all'interno di detto perimet ro prevalgono, 
anche se non esplicitamente richiamate, quelle del Piano Ambientale 
del PRDS (d'ora in poi (NAS)).  
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CAPO II° PARAMETRI URBANISTICI  
 
 
 

Art. 6 INDICI URBANISTICI 
 
1. Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione territoriale o 

fondiaria si applicano secondo quanto indicato per ogni singola zona 
territoriale omogenea. 

  
2. Superficie territoriale (ST) 
 Si definisce (ST) quella di un'area a destinazione  omogenea 

perimetrata nei cartogrammi di PRG, comprensiva del le aree per 
l'urbanizzazione primaria e secondaria, come defini te nelle presenti 
norme, sulla quale sia prevista la formazione di un  (PUA). 

 
3. Superficie per spazi pubblici (Ssp) 
 Si definisce (Ssp) un'area destinata a spazi pubbl ici, secondo le 

norme dei successivi Artt. 20 e 21: la (Ssp) è misu rata al netto 
delle zone destinate alla viabilità, sia indicate n elle tavole di PRG 
o esistenti e al lordo delle strade di distribuzion e previste 
all'interno alla zona. 

 
 Gli spazi pubblici comprendono: 

a) le aree relative dalle opere di urbanizzazione p rimaria (Sup);
  

b) le aree relative dalle opere di urbanizzazione s econdaria 
(Sus). 

 
4. Superficie per opere di urbanizzazione primaria (Sup) 
 Ai sensi dell'Art. 4 della Legge 29 settembre 1964 , n.847 (d'ora in 

poi L 847/64) sono opere di urbanizzazione primaria : 
a le strade residenziali; 
b gli spazi di sosta e parcheggio; 
c le fognature; 
d la rete idrica; 
e la rete di distribuzione dell'energia elettrica e  del gas; 
f l'illuminazione pubblica; 
g gli spazi di verde attrezzato; 
h.  Ogni altra opera pubblica o di uso pubblico per  collegamento 

e/o completamento funzionale dell’insediamento edil izio.  
 
5. Superficie per opere di urbanizzazione secondari a (Sus) 
 Ai sensi dell'Art. 4 della L 847/64 e della L 865/ 71 sono opere di 

urbanizzazione secondaria: 
a gli asili nido e le scuole materne; 
b le scuole dell'obbligo; 
c i mercati di quartiere; 
d le delegazioni comunali; 
e le chiese e gli altri edifici per servizi religio si; 
f gli impianti sportivi di quartiere; 
g i centri sociali e le attrezzature culturali e sa nitarie; 
h ogni altra opera pubblica o di uso pubblico in ra pporto 

funzionale con l’organizzazione urbanistica comples siva; 
i. ogni altra opera asservita ad uso pubblico riten uta 

necessaria. 
 
6. Superficie fondiaria (Sf) 
 Si definisce (Sf) quella di un'area a destinazione  omogenea 

perimetrata nei cartogrammi di PRG, sulla quale il PRG si attua a 
mezzo di (IED). La (Sf) è misurata in proiezione or izzontale, al 
netto delle zone destinate alla viabilità dal PRG e  dalle strade 
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esistenti o previste internamente all'area, destina te al pubblico 
transito. 

 
7. Superficie minima edificabile (Sme) 
 Si definisce (Sme) l'area minima, anche comprenden te più proprietà, 

su cui è consentita agli aventi titolo e secondo la  normativa 
prevista dal PRG per le diverse zone, l’edificazion e di un’unità 
immobiliare. 

 
8. Indice di utilizzazione territoriale (Ut) 
 Si definisce (Ut) la massima superficie utile (Su) , come definita nel 

successivo Art. 7, espressa in metri quadrati edifi cabili per ogni 
metro quadrato di superficie territoriale (St). 

 
9. Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) 
 Si definisce (Uf) la massima superficie utile (Su) , come definita nel 

successivo Art. 7, espressa in metri quadrati edifi cabili per ogni 
metro quadrato di superficie fondiaria (Sf). 

 
10. Gli indici riportati nella presente normativa s ono valori massimi; 

secondo quanto indicato anche al successivo Art. 7,  punto 9, il 
limite minimo di utilizzo in ciascuna zona omogenea  è pari al 75% di 
quello massimo.  

 
11. Ai soli fini dell’applicazione di norme e regol amenti (tra cui le 

verifiche di cui all'Art. 22 della LR 61/85) in cui  si utilizzino, 
anche in maniere implicita, i concetti di ’’superfi cie lorda di 
pavimento’’ e di ’’volume vuoto per pieno’’, per la  trasformazione da 
indici di utilizzazione (espressi in mq/mq.) a indi ci di 
edificabilità (espressi in mc/mq.) si utilizzano i seguenti rapporti: 

 - 1 mq di (Su) = 1,33 mq di superficie lorda; 
 - 1 mq di (Su) = 4 mc di volume vuoto per pieno. 
 
 

Art. 7 INDICI EDILIZI 
 
1. Superficie utile (Su) 
 

Si definisce (Su) la somma delle superfici di tutti  i piani fuori 
terra, misurate al netto delle sole  murature perimetrali, eventuali 
scale interne e vani per ascensore. 

 
 1.1 Superficie utile negli edifici residenziali 

 
1.1.1 Nel computo della superficie utile delle unit à 

residenziali debbono essere inclusi: 
a gli attici, i sottotetti abitabili o le parti di 

sottotetto con altezza media, misurata dal paviment o 
all'intradosso della struttura di copertura, 
maggiore di 2,40 m; 

b i corpi a sbalzo chiusi; 
c le logge, per le parti rientranti oltre 1,60 m; 
d la Su equivalente dei locali seminterrati come 

consegue dalla definizione dell'art. 59 delle 
presenti Na, calcolata con la seguente formula: 

 
            Altezza intradosso x Su.tot. seminterra to 

 Su equivalente=----------------------------------- ----- 
   2,7 

Dove l'altezza dell'intradosso va misurata dal pian o 
campagna originario. 

 
1.1.2 Dallo stesso computo sono esclusi: 

a. i porticati ad uso pubblico; 
b. le superfici per servizi e/o accessori alla 

residenza nei limiti di 5 mq., oltre a: 
1. volumi tecnici 
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2. logge e balconi per una profondità o sporgenza 
non superiori a 1,60 m nonché porticati, 
tettoie, pergolati, etc. per una superficie 
complessiva non maggiore del 20% della 
superficie utile; 

c. i locali interrati di cui all'Art. 59; 
d. le autorimesse in quantità non superiore a metà di 

quanto previsto dalla Legge 24 marzo 1989, n. 122 
(da ora in poi L 122/89); e pari a quanto previsto 
dalla L.122/89 nelle Zto E;; 

e. gli annessi rustici; 
 

1.2 Superficie utile negli edifici non residenziali . 
 

1.2.1 Negli edifici non destinati alla residenza è da 
computare come superficie utile anche quella dei lo cali 
interrati e seminterrati quando adibiti ad attività  
commerciali, direzionali e produttive; é invece da 
escludere quella dei vani tecnici. 

 
1.3 Superficie utile negli edifici destinati a funz ione ricettiva 

 
1.3.1 Negli edifici suddetti dalla (Su) sono esclus e le 

superfici non destinate specificatamente all'allogg io 
degli ospiti quali cucine, sale da pranzo e soggior no, 
piscine, vani tecnici e di servizio, depositi, 
parcheggi, autorimesse, etc. 

 
2. Superficie coperta (Sc) 
 Si definisce (Sc) la proiezione sul piano orizzont ale di tutte le 

parti edificate fuori terra dotate di copertura, co n esclusione delle 
cornici o altre sporgenze del tetto oltre a camini e aggetti senza 
sovrastanti corpi chiusi per la parte fino a 1,6 m.  

 
3. Rapporto di copertura (RC) 
 Il rapporto (RC) definisce, in percentuale, il rap porto tra la 

superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria ( Sf). 
 
4. Altezza del fabbricato (H) 
 L'altezza del fabbricato (H) è data dalla differen za tra il piano 

campagna, come definito dal successivo punto 10, e l'intradosso del 
soffitto dell'ultimo piano costituente (Su); nel ca so di coperture 
inclinate, il volume dell'ultimo piano va calcolato  come prodotto 
della superficie lorda per l'altezza media, misurat a all'intradosso 
della copertura. 

 
5. Distanza dalle strade (Ds) 
 E' la distanza minima, misurata in proiezione oriz zontale, della 

superficie coperta (Sc) dal ciglio stradale; ai sen si dell'Art. 2 del 
D.M. 1 aprile 1968, n.1404 (d'ora in poi DM 1404), del Decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n.285 modificato dal De creto del 
Presidente della Repubblica  1993, n.147 nonché delle Direttive per 
la redazione dei PUT del 24 giugno 1995 (d'ora in p oi NCDS), si 
definisce ciglio della strada la linea che limita l a sede o 
piattaforma stradale e comprendente tutte le sedi v iarie, veicolari, 
ciclabili e pedonali, ivi incluse le banchine od al tre strutture 
laterali quando queste siano transitabili, nonché l e strutture di 
delimitazione non transitabili (parapetti, arginell e, scarpate, fosse 
e simili). 

 
6. Distanza dai confini (Dc) 
 E' la distanza minima, misurata in proiezione oriz zontale, della 

superficie coperta dai confini di proprietà o dai c onfini di Zona 
territoriale omogenea (d'ora in poi ZTO) di tipo F del PRG. 

 
7. Distanza tra i fabbricati (Df) 
 E' la distanza minima, misurata in proiezione oriz zontale, tra la 

superficie coperta (Sc) dei fabbricati che si front eggiano;nelle 
modalità previste dall’art. 9 del D.M.1444/1968.  
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8. Calcolo degli indici 
 Il calcolo degli indici edilizi relativi agli edif ici esistenti si 

esegue secondo le prescrizioni del presente articol o; ai sensi 
dell'Art. 23, 5° comma della LR 61/85, gli indici m inimi utilizzabili 
non possono essere inferiori al 75% di quelli previ sti nelle presenti 
NA e riferiti all'area di pertinenza: la norma non si applica per gli 
interventi di ristrutturazione edilizia ed ampliame nto di edifici 
esistenti. 

 
9. Per piano di campagna s’intende quello posto all a quota della strada 

prospiciente il fabbricato; nel caso essa non esist a, si considera 
quota del piano di campagna quella media dell'area di sedime del 
fabbricato prima dell'intervento. 

 
 

Art. 8 APPLICAZIONE DEGLI INDICI 
 
 L'indice di utilizzazione territoriale (Ut) è da c orrelarsi alla 

superficie territoriale (St) quello di utilizzazion e fondiaria (Uf) 
alla superficie fondiaria (Sf). 

 
 Nel caso di (IED) conseguenti a (PUA), la somma de lle superfici utili 

edificabili nei singoli lotti non può superare il v alore ottenuto 
applicando l'indice di utilizzazione territoriale a ll'intera area 
oggetto del (PUA). 

 
 

Art. 9 VINCOLI SULLA SUPERFICIE FONDIARIA 
 
1. Ogni volume edilizio determina un vincolo sulla superficie ad esso 

pertinente, misurata sulla base dell'indice di zona . 
 
2. Per i fabbricati esistenti alla data di adozione  del PRG, la 

superficie fondiaria asservita si estende sulle are e di proprietà 
della ditta intestataria del fabbricato -alla medes ima data di 
adozione- contigue a quella su cui insiste il fabbr icato medesimo, 
fino a raggiungere il valore a questo corrispondent e come definito 
dagli indici, salvo quanto previsto dalla Legge Reg ionale 5 marzo 
1985, n.24 (d'ora in poi LR 24/85) in materia di ar ee agricole. 

 
3. I vincoli di inedificabilità derivanti da edific i esistenti in zona 

rurale, sono confermati, ai sensi del successivo ar t.43.1.4, anche 
quando il PRG preveda nuove e diverse destinazioni di zona. 

 
 

Art. 10 UTILIZZAZIONE DEGLI INDICI FONDIARI 
 
1. La superficie minima di intervento (Smi), se fis sata dalle presenti 

norme, può essere costituita anche da più proprietà ; in tal caso, il 
rilascio dell’autorizzazione alla lottizzazione o d ella concessione 
edilizia sarà subordinata all'accordo tra le parti,  ovvero se del 
caso, alla stipula tra i proprietari interessati di  apposita 
convenzione attestante l’accordo. 

 
2. L'utilizzazione totale degli indici fondiari -pe rtinenti ad una 

determinata superficie- esclude ogni successiva con cessione edilizia 
per nuove costruzioni sulla superficie medesima, e ciò 
indipendentemente da qualsiasi frazionamento o pass aggio di 
proprietà. 

 
3. Qualora un'area omogenea per destinazione di zon a su cui esistono 

costruzioni che si intendono conservare, venga fraz ionata allo scopo 
di costituire nuovi lotti edificabili, il rapporto tra gli indici 
relativi alle costruzioni esistenti e la porzione d i area che a 
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queste rimane asservita non dovrà risultare superio re a quello 
previsto dagli indici di zona. 

 
4. L’istanza di concessione edilizia dovrà contener e un’esplicita 

dichiarazione del proprietario e del progettista at testante che, in 
base agli indici di zona, ai fabbricati esistenti n on venga sottratta 
superficie asservita; il Comune, qualora lo ritenga  opportuno, può 
richiedere certificati storici o altri documenti co mprovanti la 
suddetta attestazione. 

 
 

Art. 11 AGGIORNAMENTO DELLA CARTOGRAFIA DEL PRG 
 
1 Presso l'Ufficio tecnico comunale è conservata co pia dei cartogrammi 

di PRG: l'Ufficio provvede all'aggiornamento spedit ivo sia della 
cartografia di piano immettendovi le informazioni t opografiche 
relative alle costruzioni realizzate sia alla compi lazione delle 
nuove che alla modifica delle schede di censimento del patrimonio 
edilizio esistente (Schede A, B, etc.). 

 
2. Gli aggiornamenti di cui al paragrafo precedente  hanno comunque 

valore non probatorio. 
 
3. Alla pubblicazione degli aggiornamenti ufficiali  della Carta tecnica 

regionale l'Ufficio provvede al trasferimento dei c artogrammi di PRG 
sulla nuova base cartografica aggiornata e alla lor o riedizione: 
questa verrà approvata dal Consiglio comunale ai se nsi della 
legislazione vigente.  

 
 

Art. 12 REGISTRO FONDIARIO PER LE ZONE RURALI 
 
1. Ai sensi dell'ultimo comma dell'Art. 8 della LR 24/85, per le 

concessioni edilizie rilasciate ai sensi degli Artt . 3 e 5 della 
citata legge, i dati catastali relativi ai terreni vincolati devono 
essere iscritti in uno specifico Registro fondiario ; sarà inoltre 
conservata una planimetria catastale sulla quale ri sultino 
individuati i terreni cui si applica il vincolo di cui sopra. 

 
2. Avendo l'iscrizione nel registro fondiario non n atura costitutiva ma 

pubblicitaria, il vincolo di edificabilità è operan te anche in caso 
di ritardo nella trascrizione.  

 
 

Art. 13 DISTANZE TRA I FABBRICATI 
 
1. Ai sensi dell'Art. 9 del DM 1444 le distanze min ime tra i fabbricati 

per le diverse zone territoriali omogenee sono stab ilite come segue: 
a. nelle ZTO A, per le operazioni di restauro, risa namento 

conservativo e ristrutturazione edilizia, le distan ze tra i 
fabbricati non possono essere inferiori a quelle ch e 
intercorrono tra i volumi edificati preesistenti, c omputati 
senza tenere conto di costruzioni aggiuntive di epo ca recente 
prive di valore storico, artistico e ambientale; in  
alternativa può essere rispettato il limite di cui alla 
successiva lettera b; 

b. in tutte le altre zone, salvo particolari dispos izioni di 
zona, è prescritta una distanza minima di m 10; nel le zone di 
espansione residenziale è altresì prescritta una di stanza 
minima non inferiore all'altezza del fabbricato più  alto. 

 
2. È consentita la costruzione in unione o in adere nza quando ricorrano 

le condizioni per l'applicazione degli Artt. 874, 8 75, 876, 877 del 
Codice Civile. 
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3. All'interno del perimetro dei centri abitati, co me definiti nell’Art. 

18 della Legge 6 agosto 1967, n.765 (d'ora in poi L  765/67) e 
all'interno delle zone per insediamenti previste da l presente PRG 
(ZTO A, B, C, D, F), le distanze minime tra fabbric ati prospettanti 
strade destinate al traffico dei veicoli, con l'esc lusione della 
viabilità a fondo cieco al servizio dei singoli edi fici o di 
insediamenti, debbono corrispondere alla larghezza della sede 
stradale maggiorata di: 
- 5 m per lato o, se a distanza inferiore a 15 m da  almeno un 

edificio, in allineamento con quello meno sporgente  verso 
l'asse viario, per strade di larghezza inferiore a m 7,00;  

- m 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa  fra i m 7,00 
e m 15,00;  

- m 10,00 per lato, per strade di larghezza superio re a m 15,00. 
 Qualora le distanze tra fabbricati, calcolate come  sopra indicato, 

risultino inferiori all'altezza del fabbricato più alto, esse sono 
maggiorate fino a raggiungere la misura corrisponde nte all'altezza 
stessa. 

 
4. La distanza tra pareti finestrate e pareti fines trate e no, di corpi 

di fabbrica dello stesso edificio, non deve essere inferiore, 
limitatamente alle parti prospettanti, alla semisom ma delle altezze 
dei corpi di fabbrica con un minimo di 10 m, qualor a le finestre 
appartengano a locali abitabili. 

 
5. Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicat e nei precedenti 

commi, nel caso di gruppi di edifici che formino og getto di (PUA) con 
previsioni planivolumetriche. 

 
6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo,  con esclusione dei 

casi previsti nel punto 3, non si considerano i cor pi di fabbrica 
interrati, secondo la definizione di cui all'Art. 5 9. 

 
 

Art. 14 DISTANZE DAI CONFINI DI PROPRIETÀ E DI ZONA  
 
1. Ad eccezione della ZTO A e salvo specifiche disp osizioni riferite a 

singole zone di PRG, la distanza dei fabbricati dai  confini di 
proprietà o di ZTO di tipo (F) è stabilita in misur a pari alla metà 
dell'altezza del fabbricato con un minimo di 5 m. 

2. Distanze diverse, ed in particolare inferiori a quelle di cui al 
precedente punto 1, possono essere consentite nel c aso venga stipulato 
un atto di assenso debitamente registrato e trascri tto con il quale i 
proprietari confinanti, o il Comune per la distanza  dalle zto F, si 
impegnino, per sé e per i loro aventi causa, ad oss ervare comunque le 
distanze tra i fabbricati. 

3. Le tettoie di altezza all’estradosso inferiore a i 3 mt. e prive di 
pareti, osservano le distanze previste dal Codice c ivile, pari a m.1,5 
dai confini di proprietà, misurati sulla massima sp orgenza. Non avendo 
pareti non sono da computare al fine della distanza  dei fabbricati 
prevista dal del DM 1444 del 02-04-1968. 1 

 
 
 
 
 

Art. 15 DISTANZE DALLE INFRASTRUTTURE PER LA VIABIL ITÀ  
 

1. Strade 

                         
1 Art. 14 comma 3 aggiunto con Variante comma 4 approvata con Del C.C. n.38 del 28-07-2004  
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1.1 Ai sensi del combinato disposto del primo e sec ondo comma 
dell'Art. 27 della LR 61/85 e di quanto previsto da l Nuovo 
Codice della Strada e relativo regolamento d'esecuz ione, le 
distanze minime dei fabbricati dalle strade si appl icano al di 
fuori: 
a. delle zone esistenti e già urbanizzate previste dal 

vigente PRG; 
b. dal perimetro di centri abitati definito in 

applicazione del NCDS; 
c. dalle zone per insediamenti previste dal 

PRG. 
 

1.2 Nel caso di strade a fondo cieco la fascia di r ispetto 
stradale è sempre ridotta a 10 m 

 
1.3 Le distanze di cui sopra si applicano con rifer imento alla 

classificazione funzionale della rete di viabilità esistente 
vigente al momento dell'intervento.  

 
1.4 I vincoli di rispetto stradale risultanti dall' applicazione 

del presente articolo o di norme generali sopravven ienti 
valgono anche in caso di difformità dalla tavole di  progetto 
del PRG e si applicano alle nuove infrastrutture, c omprese 
quelle derivanti dall'ammodernamento dell'esistente , con 
riferimento alla situazione di fatto ad opera esegu ita. 

 
2. Ferrovie 

 
2.1 Il vincolo di rispetto dalle linee ferroviarie è fissato in 30 

m dalla rotaia di corsa, ai sensi dell'art 49 del D ecreto del 
Presidente della Repubblica dell'11 luglio 1980, n. 753 (d'ora 
in poi DPR 753/80, salvo deroga concessa dall'Ente 
proprietario. In ogni caso vale quanto previsto nel l'Art. 3 
del Decreto del Presidente della Repubblica del 18 novembre 
1998, n.459 (d'ora in poi DPR 459/98). 

 
3. ex sedime della ferrovia militare Treviso Ostigl ia 

 
3.1 Nella fascia di rispetto  di 20 mt. dall’ex sed ime della 

ferrovia militare Treviso Ostiglia vale quanto prev isto 
all’art. 27 della L.R. 61/85. 

 

Art. 16 DISTANZE DAI CORSI D'ACQUA 
 
1. Fuori dalle aree edificabili la distanza minima delle nuove 

costruzioni da corsi d'acqua e laghi è fissato, in relazione all’Art. 
27 della LR 61/85 e salvo diverse e più restrittive  norme del PRDS, 
in 20 m per tutti i corsi d'acqua compresi negli el enchi delle acque 
pubbliche di cui al punto 1.c del DM 21.09.1984, sa lvo diverse 
prevalenti norme statali e regionali. 

 
2. Le suddette distanze sono da computarsi a partir e dal ciglio dello 

specchio o del corso d’acqua 2. 
 
3. Valgono, in ogni caso i vincoli ex DM 21.9.84. 
 
 

Art. 17 DISTANZE DAI CIMITERI 
 
1. Ai sensi del RD 27 luglio 1934, n.1265 ‘‘Testo u nico delle Leggi 

sanitarie’’ modificato con Legge 17 ottobre 1957 n. 983 (da ora in poi 
RD 1265/34), la distanza delle nuove costruzioni da i cimiteri è 
fissata in 200 m, fatte salve minori distanze stabi lite o da 

                         
2 Art. 16 commi 1 e 2 modificati con Variante comma 4 approvata con Del C.C. n.38 del 28-07-2004 
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stabilirsi in base a decreti delle competenti Autor ità, secondo le 
modalità e ove ricorrano le condizioni sancite dall a vigente 
legislazione in materia. 

 
2. A seguito della previsione di ampliamenti dei ci miteri, dopo 

l'approvazione del progetto definitivo, le distanze  di cui sopra si 
applicano a partire dal limite dell'area di ampliam ento.  

 
 

Art. 18 DISTANZE DEI FABBRICATI DA PARTICOLARI MANU FATTI 
 
1. Ai sensi e per gli effetti di cui al dodicesimo comma dell'Art. 27 

della LR 61/85 sono stabilite le seguenti distanze minime: 
a. Per le abitazioni o locali destinati alla presen za 

continuativa di persone: 
1. dagli edifici industriali in genere, m 10, fatte  salve 

diverse soluzioni approvate dalle autorità sanitari e; 
2. dagli edifici industriali ove si svolgano attivi tà 

classificate insalubri di 1° classe ai sensi del RD  
1265/34, secondo gli elenchi emanati in applicazion e 
dell'Art. 216 della medesima legge, m 20 salvo dive rse 
maggiori distanze disposte dalle autorità sanitarie ; è 
comunque ammesso l'inserimento dell'alloggio di 
servizio nello stesso corpo di fabbrica ove sono 
previsti gli spazi di lavorazione; 

3. dai depositi di materiali insalubri e pericolosi  m 50, 
fatte salve diverse distanze stabilite dalle autori tà 
proposte all'applicazione delle norme di pubblica 
sicurezza relative ai materiali infiammabili ed 
esplodenti; 

4. dalle pubbliche discariche, m 150 fatte salve di verse 
disposizioni delle autorità sanitarie; 

5. dagli impianti militari, con esclusione delle ca serme 
dei Carabinieri, m 100, salve diverse disposizioni 
derivanti da specifiche leggi in materia; 

6. dagli impianti di depurazione, m 100. 
7. Dalle cave in atto, m.200 come previsto dall’art . 44 

lettera ‘‘d’’ L.R. 44/1982  
b. Per tutte le costruzioni: 
 dalle opere di presa degli acquedotti, m 200, salv o diverse 

motivate disposizioni delle autorità sanitarie. 
2. Ai sensi e per gli effetti di cui al secondo com ma dell'Art. 1 della 

Legge Regionale 22 ottobre 1999 n. 48 (d'ora in poi  LR 48/99) e 
dell'art. 4 della Legge Regionale 30 giugno 1993 n.  27 (d'ora in poi 
LR 27/93) sono stabilite le seguenti distanze minim e: 
a) per le costruzioni residenziali, scolastiche, sa nitarie, e 

comunque luoghi di abituale prolungata permanenza i ntesa come 
periodo superiore alle quattro ore giornaliere (Del ibera 
1526/2000, 6° e 7° capoverso della premessa): 
dalle linee elettriche aeree esterne con tensione d i esercizio 
di 132 Kv, mt 50 come previsto dalla DGR del Veneto  11 aprile 
2000 n. 1526, Direttive relative alle LR23/93 e 48/ 99, per la 
prevenzione dei danni derivanti dai campi elettroma gnetici. 

 
 

Art. 19 EDIFICI ESISTENTI POSTI A DISTANZE INFERIOR I A 
QUELLE DI CUI AI PRECEDENTI ARTICOLI 

 
1. Gli edifici che, alla data di adozione del prese nte PRG, siano 

localizzati in prossimità di strade e corsi d'acqua  e a distanze 
inferiori a quelle previste ai precedenti Artt. 15 e 16 nonché quelli 
localizzati in adiacenza ai manufatti di cui al com ma primo dell'Art. 
18 e a distanza inferiore a quelle stabilite posson o, ai sensi e per 
gli effetti di cui all'Art. 27 della LR 61/85, esse re ampliati in 
conformità agli indici stabiliti per le varie zone,  purché 
l'ampliamento non sopravanzi l’esistente verso il f ronte da cui ha 
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origine il rispetto. Fatto salvo il rispetto della distanza minima 
stabilita ai sensi dell’art. 96 del R.D. 523/1904. 

2. Gli edifici di cui al secondo comma dell'Art.18 che alla data di 
adozione del presente PRG siano localizzati a dista nze inferiori a 
quelle ivi previste sono soggetti ai soli intervent i di cui ai punti 
a, b, c, d ed e del successivo art. 24 senza aument o della superficie 
residenziale o di edifici ove sussista presenza con tinuata e 
protratta di operatori. 

 
3. Gli interventi sono assentiti a condizione che i l permanere 

dell'edificio e il suo eventuale ampliamento non ve nga a determinare, 
a seconda dei casi: 
1. pericolo per la circolazione; 
2. impedimento per l'esecuzione della manutenzione delle opere di 

protezione degli argini; 
3. precarietà di condizioni igieniche e/o di sicure zza o loro 

aggravio. 
 
 
 

Art. 19 BIS DIFESA DEL SUOLO (TAV B “CARTA GEOLOGIC A TECNICA”) 3 
 
1. Nelle zone classificate ‘‘pessime’’ o ‘‘scadenti ’’ nella Tav. B 

‘‘Carta geologico-tecnica”  situate a sud della bass ura del Sile, 
ogni intervento edilizio ed urbanistico comunque po ssibile è 
subordinato all’acquisizione di una puntuale analis i geologica che 
verifichi dettagliatamente le caratteristiche dei t erreni, che 
definisca gli eventuali interventi di bonifica, dre naggio, 
consolidamento, sostegno e/o la necessità di fondaz ioni profonde. 

 
 

Art. 20 DOTAZIONE DI SPAZI PUBBLICI NEGLI (IED) 
 
 Le dotazioni minime di spazi pubblici nelle zone s oggette a (IED) 

sono, quando richiesto da specifiche normative di z ona, coincidenti 
con quelle del successivo Art. 21. 

 
 

Art. 21 DOTAZIONE DI SPAZI PUBBLICI NEI (PUA) 
 
 Le dotazioni minime di spazi pubblici nelle zone s oggette a (PUA) 

sono comprensive di quelle di cui all'Art. 26 della  LR 61/85 e sono, 
salvo diversa specificazione riferita a singole zon e, le seguenti:  

 
 1. Insediamenti residenziali:  

 a.  (Sup): corrispondente alla superficie per oper e di 
           urbanizzazione primaria  
- strade:                come da progetto; 
- verde: 5.00 mq/ab.  
- parcheggi: 3.50 mq/ab. 

                                                   Totale a.  8.50mq/ab 
. 

 b.  (Sus): corrispondente alla superficie per oper e di 
           urbanizzazione secondaria 

- per l'istruzione:  4.5 mq/ab. 
- per attrezzature di interesse comune, di cui 

1,5 mq per chiese e servizi religiosi:  
  4,5 mq/ab. 

- verde pubblico e impianti sportivi, compresa 
la quota di cui all'Art.26 della LR 61/85: 
  15 mq/ab. 
                    Totale b. 24 mq/ab. 

                         
3Art. 19 BIS inserito con DGR n. 3047 del 29-10-2002 e modificato con DGR n. 2898 del 03-10-2003. 
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    TOTALE a.+ b.   32,5 mq/ab. 
 
2. Insediamenti industriali e artigianali: 

a. (Sup): corrispondente alla superficie per 
opere di urbanizzazione primaria; 

- strade: come da progetto; 
- servizi: 10% della (ST); 
 
b. (Sus): pari al 10% della (ST); il Comune può 

consentire la riduzione al 4% previa stipula 
di una convenzione in cui sia prevista la 
monetizzazione della quota di riduzione 
delle superfici. 

3. Attività commerciali e direzionali: 
a. qualora vengano previste all’interno dei PUA 

anche attività commerciali e direzionali gli 
standards dovranno essere incrementati delle 
necessarie quantità ai sensi del seguente 
art. 23 e della normativa Regionale vigente 
(art. 13 della Legge Regionale 9 agosto 
1999, n. 37 d’ora in poi LR37/99). 4 

 
 

Art. 22 MODALITA’ PER LA FORMAZIONE DELLE DOTAZIONI  DI SPAZI 
PUBBLICI 

 
1. Ai sensi dell'Art. 25 della LR 61/85, le dotazio ni di spazi pubblici 

sono ottenute mediante cessione di aree o apposizio ne di vincolo di 
destinazione: sono quindi costituite da aree pubbli che e/o da aree 
private vincolate ad uso pubblico. 

 
2. È facoltà del Comune di consentire la monetizzaz ione delle aree 

relative ad opere di urbanizzazione in tutti i casi  in cui la loro 
estensione non raggiunga i 1000 mq.; sono altresì m onetizzabili i 
parcheggi a servizio di lotti uni o bifamiliari: ta le possibilità è 
ammessa, limitatamente alle opere di urbanizzazione  secondaria, anche 
nel caso di (PUA); in alternativa può essere conven uta l’esecuzione 
di opere di urbanizzazione. 

 
 
 

Art. 23 PARCHEGGI  
 
1. Ai sensi dell'Art. 2 della L 122/89, nel caso di  interventi di nuova 

costruzione, di ricostruzione o, ai sensi dell'Art.  29 della LR 
61/85, di ristrutturazione, deve essere costituita una dotazione di 
parcheggi privati, da realizzarsi all'interno della  costruzione 
(autorimesse) oppure su aree scoperte all'interno d el lotto o, 
ancora, su aree attigue non facenti parte del lotto  purché ad esso 
asservite con vincolo permanente di destinazione. 

 
2. Le quantità da rispettare, oltre a quanto previs to ai sensi della LR 

61/85 e salvo maggiori obblighi derivanti da provve dimenti 
autorizzativi o concessori di Enti sovraordinati, s ono così definite: 
a. per fabbricati residenziali: un posto auto (con superficie non 

minore di mq 12,5) per ciascun alloggio e comunque con una 
superficie non minore di quella ottenuta attribuend o mq 1 per 
ogni 10 mc di volume; 

b. per attività artigianali, industriali, magazzini  e simili: mq 
15 per ogni 100 mq (o frazione di 100 mq) di (Su);  

                         
4 Art. 21 comma 3 aggiunto con Variante per attività Commerciali approvata con Del C. C. n. 14 del 07-

04-2004. 
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c. per attività commerciali con superficie di vendi ta maggiore di 
mq 400: mq 15,00 ogni 100 mq di superficie di vendi ta;  

d. per attività commerciali con superficie di vendi ta inferiore a 
mq 400: mq 10,00 ogni 100 mq (o frazione di 100 mq)  di 
superficie di vendita; 

e. per attività alberghiere, sanitarie e simili: du e posti auto 
ogni 3 camere e comunque non meno di mq 15 ogni 100  mq (o 
frazione di 100 mq) di (Su); 

f. per teatri, cinematografi, ristoranti e simili: mq 10 ogni 100 
mq (o frazione di 100 mq) di Su; 

g. per attività direzionali e simili: mq 25 ogni 10 0,00 mq (o 
frazione di 100 mq) di (Su). 

 Nelle aree suddette, oltre al posto macchina, è da  prevedere anche lo 
spazio necessario alla manovra di posteggio degli a utomezzi.  

 
3. Le aree destinate ai parcheggi privati -interne od esterne, coperte o 

scoperte- devono essere vincolate all'uso di parche ggio con apposita 
indicazione negli elaborati relativi alle destinazi oni d'uso e con 
costituzione di vincolo e/o di servitù a richiesta del Comune. 

 
4. Nel caso di (IED) (nuova costruzione , demolizio ne con ricostruzione, 

ristrutturazione edilizia/ampliamenti con aumento d elle unità 
immobiliari), oltre a quanto in precedenza disposto , la dotazione di 
parcheggi pubblici, o convenzionati ad uso pubblico , deve essere 
comunque assicurata secondo le seguenti quantità: 

- per i fabbricati residenziali, in tutte le ZTO co n esclusione delle 
ZTO E, un posto auto (con superficie non minore di mq. 12,5) per 
ciascun alloggio e comunque con superficie non mino re di 3,5 mq per 
ogni 150 mc edificabili. 

- nelle ZTO D la dotazione dovrà essere commisurata  al 10% della (Sf). 
Nel caso siano previsti insediamenti o parti di edi fici ad uso 
diverso, la dotazione di parcheggi dovrà essere ade guata alla 
specifica destinazione. 

- per unità immobiliari di nuova realizzazione o og getto di cambio di 
destinazione d’uso in commerciale o in direzionale,  anche senza opere,  
deve essere assicurata, anche su aree di terzi medi ante 
convenzionamento, una dotazione di parcheggi pubbli ci non inferiore al 
100% della superficie di vendita e comunque non inf eriore al 50 % 
della (Su) a destinazione commerciale o direzionale ; 

- al fine della dotazione di parcheggi, le attività  artigianali di 
servizio alla residenza aperte al pubblico (quali, lavanderie 
panifici, pasticcerie, caffetterie, botteghe di cal zolaio barbieri e 
parrucchieri, estetisti, officine per le piccole ri parazioni, 
orologiai, odontotecnici, ed attività similari) son o equiparate alle 
attività commerciali; 

- Nel calcolo della superficie di parcheggio posson o essere conteggiati 
anche gli spazi di manovra fino ad un massimo del 5 0% dello spazio 
destinato agli stalli degli autoveicoli. 

- Nella dotazione di parcheggio di cui sopra posson o essere conteggiati 
anche gli spazi a parcheggio, relativi all’area d’i ntervento, già 
realizzati, quali ad esempio gli standards di lotti zzazione. 5 

 
5. Nel caso di comprovata impossibilità l’Amministr azione consentirà la 

monetizzazione ai sensi dell’Art. 82 della LR 61/85 . 
 
6. Nel caso di nuovi insediamenti commerciali le zo ne destinate a 

parcheggio debbono comunque rispettare, fatta salva  ogni altra 
previsione, i limiti previsti dalla normativa Regio nale vigente 
(Art.13 LR37/99) 6 

                         
5 Art. 23 commi 4 e 6 modificati con Variante per attività Commerciali approvata con Del C. C. n. 14 del 

07-04-2004. 
6 vedi nota precedente. 
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CAPO III° CATEGORIE D'INTERVENTO EDILIZIO 
 
 

Art. 24 DISPOSIZIONI GENERALI 
 
1. Le categorie d'intervento edilizio previste dal PRG sono, salvo le 

ulteriori specificazioni contenute nei successivi a rticoli, quelle 
definite dall'Art. 31 della L 457/78: 
a. manutenzione ordinaria (MO), 
b. manutenzione straordinaria (MS), 
c. restauro e risanamento conservativo (RS), 
d. ristrutturazione edilizia (RTE), 
e. ristrutturazione urbanistica (RTU) 

 
2. Le categorie d'intervento edilizio ammissibili s ono disciplinate dal 

titolo II° in relazione alle diverse ZTO; in assenz a di indicazioni 
sono ammesse tutte le categorie d'intervento previs te nel presente 
articolo. 

 
 

Art. 25 MANUTENZIONE ORDINARIA (MO 
 
1. Sono da considerarsi opere di (MO) quelle di rin novamento, di 

ripristino e di sostituzione delle finiture degli e difici nonché 
quelle necessarie per integrare o mantenere in effi cienza gli 
impianti tecnologici esistenti. 

 
 

Art. 26 MANUTENZIONE STRAORDINARIA (MS) 
 
1. Sono da considerarsi opere di (MS) "le opere e l e modifiche 

necessarie per rinnovare e sostituire parti anche s trutturali di 
edifici, nonché per realizzare ed integrare servizi  igienico-sanitari 
e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e l e superfici delle 
singole unità immobiliari o che non comportino modi fiche delle 
destinazioni d'uso"; rientrano tra queste le opere di adeguamento 
statico, igienico, tecnologico, nonché gli interven ti protettivi di 
risanamento (intercapedini e simili) che potranno a nche comportare, 
se adeguatamente motivati, modesti incrementi di vo lume tecnico non 
residenziale. 

 
2. Gli interventi di manutenzione straordinaria son o ammessi per tutti 

gli edifici esistenti, con esclusione di quelli des tinati alla 
demolizione per i quali è consentita la sola (MO). 

 
 

Art. 27 RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO (RS) 
 
1. Per interventi di (RS) s’intendono quelli rivolt i a recuperare e/o 

conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la  funzionalità 
mediante un insieme sistematico di opere che, pur n el rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali, dell'or ganismo stesso, ne 
consentono destinazioni di uso compatibili. 

 
2. Sono ammessi i seguenti interventi: 

a. il consolidamento, il rinnovo, il ripristino ed il recupero 
degli elementi formali e strutturali dell'edificio cioè degli 
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impianti distributivi sia orizzontali sia verticali , delle 
strutture portanti e delle fondamentali aggregazion i spaziali 
e distributive nonché degli elementi decorativi; 

b. l'inserimento degli elementi secondari (tramezze , 
controsoffitti, ecc.) e degli impianti tecnologici richiesti 
dalle esigenze d'uso, che non comportino compromiss ioni 
strutturali o degrado stilistico.  

c. l'inserimento dei servizi igienici e tecnologici  che dovrà 
avvenire senza alterazioni volumetriche, senza inta samenti 
degli spazi distributivi aperti o coperti e senza m odifiche 
dell'andamento delle falde di copertura; 

d. il ripristino di eventuali fori occlusi è consen tito quando ne 
sia dimostrata la preesistenza con saggi o con docu mentazione 
iconografica; 

e. le aperture a livello stradale in unità adibite ad attività 
commerciali dovranno essere dimensionate nel rispet to della 
posizione, della forma, dei materiali delle apertur e 
originarie; le vetrine esistenti vanno ridimensiona te in 
rapporto alle altre aperture originarie di facciata ;  

f. i servizi interni quali bagni e cucine (anche in  blocchi 
unificati) potranno essere dotati di impianti di 
condizionamento d'aria o ventilazione forzata; è pr escritto, 
ove sia prioritario il rispetto delle strutture del l'organismo 
edilizio, l'uso di elementi leggeri prefabbricati; 

g. l'eventuale suddivisione in più unità immobiliar i, qualora non 
vengano suddivisi ed interrotti spazi significativi  ed unitari 
dal punto di vista architettonico, quali saloni con  pareti 
decorate ed ambienti con soffitti a volta o a casse ttone 
dipinto. 

 
3. Per gli interventi di (RS) riguardanti edifici v incolati ai sensi 

della L 1089/39 dovrà essere richiesto il preventiv o parere alla 
competente Soprintendenza ai Beni ambientali ed arc hitettonici. 

 
4. E prescritta l'eliminazione o, quando compatibil e il ricupero 

volumetrico,  dei volumi e degli elementi superfetativi quali: 
- aggiunte o modificazioni generate da esigenze par ticolari e 

contingenti, tali da non consentire un corretto riu so 
dell'immobile; 

- aggiunte o modificazioni pregiudizievoli delle es igenze 
igieniche o di abitabilità nonché alteranti i rappo rti tra 
edifici e spazi liberi sia pubblici sia privati. 

 
5. Fra gli elementi da sottoporre a disciplina di ( RS) sono inclusi 

anche: 
- le recinzioni murarie d’impianto storico tipiche e 

caratterizzanti la suddivisione fondiaria del terri torio, 
anche se non strettamente connesse all'organismo ed ilizio; 

- i brani o i reperti di antiche vestigia che docum entino fasi 
storiche dell'impianto urbano. 

 
 

Art. 28 RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA (RTE) 
 
1. Per interventi di (RTE) s’intendono quelli che, pur prevedendo il 

recupero e la conservazione degli elementi sia este rni sia interni 
dell'organismo edilizio preesistente aventi più sig nificativa 
caratterizzazione e valore sotto i profili storico- architettonico, 
artistico-culturale e ambientale, siano rivolti anc he a trasformarlo 
"mediante un insieme sistematico di opere che posso no portare ad un 
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente". 

 In relazione alle diverse necessità di protezione degli edifici, sono 
previsti i seguenti due livelli di ristrutturazione  edilizia. 

 
2. Ristrutturazione edilizia di grado 1 (RTE/1) nel la quale, fatte salve 

le premesse generali, sono ammessi interventi: 
- di risanamento o ripristino dell'involucro murari o e del suo 

corredo decorativo; 
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- di parziale sostituzione o rinnovo dell'impianto strutturale 
verticale interno; 

- di sostituzione e/o rinnovo parziale delle strutt ure 
orizzontali, anche con leggere modifiche delle quot e 
d'imposta, purché non arrecanti pregiudizio ai rapp orti 
dimensionali, funzionali e architettonici caratteri zzanti i 
piani interessati alle modifiche tanto all'interno che 
all'esterno; 

- di rinnovo, sostituzione ed integrazione di impia nti ed 
elementi distributivi verticali ed orizzontali; 

- di sostituzione delle strutture di copertura con il 
mantenimento delle quote di gronda e di colmo; 

- di risanamento, trasformazione e integrazione di impianti 
igienico-sanitari e tecnologici atti a adeguare l'e dificio 
alle destinazioni d'uso stabilite, compatibili con l'assetto 
derivante dalla ristrutturazione; 

- sulla forometria, con conservazione di quella ori ginaria, con 
adeguamento delle aperture in contrasto con essa, c on 
eventuale apertura di nuovi fori secondo moduli di partitura 
analoghi a quelli originari, se rilevabili nello st esso 
edificio o in edifici attigui di interesse storico- ambientale.
  

 E' in ogni caso escluso lo svuotamento e il rifaci mento interno 
dell'edificio con la sola conservazione del suo inv olucro esterno. 

 
3. Ristrutturazione edilizia di grado 2 (RTE/2) nel la quale, in aggiunta 

a quanto disposto per (RTE/1), sono ammessi interve nti che giungano 
fino al completo rinnovamento dell'organismo preesi stente, mantenendo 
inalterato l'ingombro planimetrico e volumetrico, g li allineamenti ed 
i caratteri formali ed ambientali in genere, con le  seguenti 
prescrizioni aggiuntive: 
- ripristino dell'involucro murario esterno e della  copertura 

secondo le modalità progettuali ed esecutive caratt eristiche 
dell'edilizia di valore ambientale locale; 

- riproposizione della forometria rispettando i mod uli di 
partitura e dimensione tradizionali; 

- conservazione e/o ripristino di eventuali element i originari 
di valore decorativo, storico, culturale ed ambient ale. 

 
 E' comunque escluso lo svuotamento e il rifaciment o interno 

dell'edificio con la sola conservazione del suo inv olucro esterno 
così come la demolizione e ricostruzione per gli im mobili compresi 
nelle ZTO A o assimilabili, per quelli di valore ar chitettonico-
documentale comunque localizzati e per quelli vinco lati ai sensi 
della L.1089/39; per gli altri edifici la sostituzi one con fedele 
ricostruzione è equiparata alla ristrutturazione. 

 
4. E prescritta l'eliminazione o, quando compatibil e il ricupero 

volumetrico, dei volumi e degli elementi superfetat ivi quali: 
- aggiunte o modificazioni generate da esigenze par ticolari e 

contingenti, tali da non consentire un corretto riu so 
dell'immobile; 

- aggiunte o modificazioni pregiudizievoli in ordin e alle 
esigenze igieniche o di abitabilità nonché alterant i i 
rapporti tra edifici e spazi liberi sia pubblici si a privati. 

 
5. Fra gli elementi da sottoporre alla suddetta dis ciplina sono incluse 

anche: 
- le recinzioni murarie d’impianto storico tipiche e 

caratterizzanti la suddivisione fondiaria del terri torio, 
anche se non strettamente connesse all'organismo ed ilizio; 

- i brani o i reperti di antiche vestigia che docum entino fasi 
storiche dell'impianto urbano. 

 
 
 
 

Art. 29 RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA (RTU) 
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1. Gli interventi di (RTU) sono rivolti a sostituir e il tessuto 

urbanistico-edilizio esistente con altro diverso, m ediante un insieme 
sistematico di interventi; la normativa di cui al p resente paragrafo, 
può essere riferita sia ad edifici singoli (ricompo sizione del 
tessuto edilizio) sia ad ambiti territoriali più va sti, comprendenti 
più edifici (ricomposizione del tessuto urbanistico ). 

 
2. Ricomposizione del tessuto edilizio (RTU/1) 
 

a. Sostituzione edilizia (SE) 
 Mediante tale intervento le unità edilizie possono  essere 

sostituite con altre diverse anche con incremento v olumetrico, 
se indicato nelle presenti NA, con il mantenimento 
dell'attuale configurazione dei lotti e della rete stradale; 
in mancanza di indicazioni particolari è ammessa la  
demolizione con ricostruzione mantenendo il volume esistente e 
con l'altezza massima consentita nelle ZTO di appar tenenza. 
Negli interventi di sostituzione edilizia (SE) è am messa la 
deroga delle distanze dai confini di cui al DM 1444 /68 previa 
costituzione di servitù tra le proprietà confinanti . 

 
b. Ampliamento (A) 
 Per le categorie o i singoli edifici indicati nell e presenti 

NA sono ammessi interventi di ampliamento, consiste nti nella 
costruzione di volume aggiuntivo che modifichi ed i ntegri 
quello esistente; l'ampliamento può venir realizzat o in 
aderenza oppure tramite ricomposizione volumetrica di 
manufatti esistenti nell'area di pertinenza dell'ed ificio. 
L'intervento suddetto può essere previsto anche 
contestualmente ad interventi di altra natura. 

 
c. Demolizione (D) 
 E' prescritta la demolizione dell'edificio senza r icostru-

zione. 
 
d. Nuova costruzione (NC) 
 In relazione alle caratteristiche di zona, sono am messe nuove 

costruzioni nel rispetto degli indici di zona previ sti dal 
PRG, nonché delle eventuali prescrizioni planivolum etriche e 
dei parametri edificatori riportati nelle presenti NA. 

 
3. Ricomposizione del tessuto urbanistico (RTU/2) 
  

 Nel caso di interventi riferiti ad ambiti territor iali 
comprendenti più edifici sono ammessi gli intervent i previsti 
al paragrafo precedente, compresa la modifica del d isegno dei 
lotti, degli isolati e della rete stradale, previa redazione 
di un (PUA) esteso all'intero ambito territoriale.  



Comune di Quinto di Treviso Norme d'Attuazione DICE MBRE 2004 
(File : ‘‘ Norme attuazione_dic04-CON REVISIONI_21-12-04.doc ’’) (data di 
stampa 23/5/06)     

 

19

 
 
 
 
 
 

TITOLO II°   ZONIZZAZIONE 
 
 
 

CAPO I° COORDINAMENTO URBANISTICO 
 
 

Art. 30 ZONIZZAZIONE FUNZIONALE 
 
 La disciplina delle funzioni esercitabili, delle m odalità 

d'intervento e dei parametri urbanistici e edilizi da osservarsi per 
l'attuazione del presente PRG è disposta per le spe cifiche zone di 
seguito elencate. 

 
1. ZONE PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI  (A, B, C) 

a. zone di interesse architettonico ambientale (A) 
b. zone residenziali esistenti (B, B1, C1) 
c. zone residenziali di espansione (C2) 
d. zone di mantenimento della situazione in atto.(B  

speciale) 
 
2. ZONE PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI  (D) 

a. zone produttive esistenti (D1) 
b. zone produttive di previsione (D2) 
 

3. ZONE AGRICOLE (E) 
a. sottozona agricola speciale (E1) 
c. sottozona agricola (E2.1) 
d. sottozona agricola speciale (E2.2) 
c. sottozona agricola (E3)  
 

4. ZONE PER ATTREZZATURE DI SERVIZIO  (F) 
a. zone per attrezzature relative all'istruzione, 

all'interesse comune, al verde pubblico, ai parchi e al 
gioco e allo sport (F in cartografia); 

b. aree per parcheggio a raso (P in cartografia) 
 

5. SUPERFICI DESTINATE ALLA VIABILITÀ E VINCOLI DI RIS PETTO (S) 
 
 

Art. 31 ZONIZZAZIONE PER AMBITI TERRITORIALI OMOGEN EI 
 
1. Ai sensi e per gli effetti del combinato dispost o dell'Art. 17 della 

L 765/67 e dell’Art. 2 del DM 1444/68 nonché dell'A rt. 24 della LR 
61/85, il territorio comunale è suddiviso nelle sot tospecificate ZTO, 
definite nel loro ambito spaziale con riferimento a lle zone 
funzionali di cui al precedente Art. 30: 
ZTO A  zone funzionali di cui al capo II° 
ZTO B  zone funzionali di cui al capo II° 
ZTO C  zone funzionali di cui al capo II° 
ZTO D  zone funzionali di cui al capo III° 
ZTO E  zone funzionali di cui al capo IV° 
ZTO F  zone funzionali di cui al capo V° 
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CAPO II° ZONE PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI (ZTO A,  B, C) 
 
 

Art. 32 DISPOSIZIONI GENERALI PER LE ZONE PER INSED IAMENTI 
RESIDENZIALI 

 
1. Nelle zone residenziali sono consentite le segue nti destinazioni 

d'uso: 
a. residenza; 
b. annessi alla residenza (rimesse, depositi attrez zi, tettoie, 

ecc.); 
c. uffici pubblici e privati; 
d. attrezzature pubbliche e servizi sociali; 
e. attività commerciali con superficie di vendita f ino a 400 mq, 

preferibilmente al piano terra degli edifici quando  non 
diversamente consentito da norme definite successiv amente, e 
con esclusione delle ZTO ‘‘C1.S’’ 7; 

f. alberghi, pensioni, esercizi della ristorazione;  
g. teatri e cinematografi; 
h. attività artigianali di servizio, purché non ave nti necessità 

di opere o strutture tecniche in contrasto con le t ipologie 
prevalenti nella zona di insediamento; 

i. attività artigianali, con esclusione delle lavor azioni fonte 
di emissioni inquinanti e comunque incompatibili co n la 
residenza, fino alla superficie utile di 200 mq per  unità; 
comunque a insindacabile giudizio del Comune, senti ti i 
competenti Uffici comunali e l’ULSS competente per territorio; 

l. officine di riparazione per veicoli, purché sia garantita una 
superficie di parcheggio privato pari ad almeno 3 v olte la 
superficie utile dell'officina e purché i locali si ano dotati 
di attrezzature di abbattimento delle emissioni; 

m. autorimesse collettive pubbliche e/o private; 
n. impianti sportivi privati a servizio della resid enza. 

 
2. Dalle zone residenziali sono esclusi edifici con  le seguenti 

destinazioni: 
a. depositi e magazzini di merci, con l'eccezione d i quelli 

funzionalmente e spazialmente integrati con le atti vità 
commerciali ammesse e che siano limitati all'ordina ria 
provvista delle scorte di vendita; 

b. attività commerciali all'ingrosso; 
c. industrie; 
d. discoteche o sale da ballo; 
e. ospedali e case di cura; 
f. caserme e istituti di pena; 
g. mattatoi e laboratori di lavorazione delle carni  vive; 
h. stalle, porcilaie, pollai e allevamenti in gener ale; 
i. le attività insalubri di 1° e 2° classe di cui a gli elenchi 

emanati in applicazione dell'Art. 216 del RD 1265/3 4; 
l. ogni altra attività che, a giudizio del Comune, sentita la 

CEC, sia considerata in contrasto con il carattere 
residenziale della zona. 

 
3. Le attività di cui al precedente punto 1.h sono ammesse qualora non 

utilizzino macchinari e processi produttivi che gen erino emissioni 
inquinanti, non necessitino di strutture edilizie s pecialistiche ma 

                         
7 Art. 32 comma 1 lettera “e” modificata con Variante per attività Commerciali approvata con Del C. C. n. 

14 del 07-04-2004. 
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utilizzino edifici di tipologia assimilabile a quel la residenziale e 
non generino traffico che, per tipo di mezzi e volu me di spostamenti, 
determini l’incompatibilità igienica di tali insedi amenti con la zona 
in cui sono collocati; tali requisiti debbono esser e comprovati da 
certificazione dell'ULSS competente per territorio,  ai sensi 
dell'Art. 3, lettera f) della Legge Regionale 30 no vembre 1982, n. 54 
(d'ora in poi LR 54/82). 

 
4. Le attività complementari alla residenza di cui precedente punto 1 

possono essere autorizzate, in caso di cambio di de stinazione d'uso 
di immobili esistenti, a condizione che risulti oss ervato l'obbligo 
della dotazione di spazi pubblici di urbanizzazione  primaria secondo 
le quantità prescritte per le singole destinazioni e a condizione che 
non generino traffico che, per tipo di mezzi e volu me di spostamenti, 
determini pericolo o disagio per la residenza circo stante o risulti 
incompatibile con la viabilità di servizio. 

 
5. Per gli immobili esistenti o loro porzioni ove s iano esercitate 

attività che risultino incompatibili ai sensi del p resente articolo, 
ovvero quando non si possano conseguire le dotazion i di spazi 
pubblici di cui al comma precedente, sono ammessi e sclusivamente 
interventi di (MO) e/o (MS). 

 
6. La realizzazione della quota di edilizia economi ca e popolare, 

sovvenzionata e/o convenzionata prevista nella legi slazione vigente 
può essere realizzata, oltre che con le procedure p reviste, anche 
mediante acquisizione di aree nelle ZTO C2 di cui a i successivi Artt.  
36 e 37; in questo caso la superficie residenziale prevista in ognuno 
dei PUA convenzionati, viene concentrata in una sup erficie non 
superiore all’80% e non inferiore al 60% della supe rficie complessiva 
mentre in quella rimanente, è prevista l'edificazio ne di ulteriori 
volumi destinati ad edilizia economica e popolare, o sovvenzionata 
e/o convenzionata, con un indice territoriale (It) non superiore a 
quello della ZTO in oggetto. 

 
7. Il riparto delle quote di standard urbanistici, le modalità 

esecutive, i tempi di realizzazione, le aree da ced ere al Comune ed i 
relativi costi sono fissati nella convenzione alleg ata al PUA: nel 
caso di edilizia convenzionata questa può essere re alizzata anche dal 
lottizzante o da terzi interessati previo accordo c on il lottizzante 
e a prezzi di cessione indicati nella citata conven zione. 

 
8. Il Comune indica, mediante delibera consiliare, quale percentuale di 

edilizia economica e popolare, sovvenzionata e conv enzionata debba 
essere realizzata nell'arco di validità del PRG e i n quali zone debba 
essere inserita; di volta in volta, con la medesima  procedura, 
possono essere indicati criteri e indirizzi da segu ire nella 
progettazione dei PUA; gli Uffici preposti eseguono  il controllo 
sulle diverse realizzazioni e verificano il bilanci o dell'edilizia 
economico-popolare realizzata e da realizzare.’’ Fi no a tale 
indicazione specifica detta percentuale viene fissa ta nella misura 
del 30% ed inserita nelle ZTO C2/20, C2/21, C2/22.  

 
9. La concessione a edificare in mancanza di opere di urbanizzazione è 

condizionata all'impegno a realizzarle e alla loro monetizzazione nei 
casi in cui la loro realizzazione risulti manifesta mente impossibile: 
per quanto attiene la realizzazione dei parcheggi e ssa è consentita 
anche su aree private vincolate ad uso pubblico. 

10. AREE LIBERE E VERDE PRIVATO 
 Nelle aree libere destinate a verde privato, in cu i debbono essere 

conservati e mantenuti i parchi ed i giardini esist enti, non sono 
ammessi interventi edilizi di nuova costruzione sal vo la 
realizzazione: 
1 previa richiesta di autorizzazione, di piccoli ma nufatti 

accessori (deposito attrezzi, ecc.), con limite mas simo di 9 
mq di (Su) nel rispetto della distanza di 3 m dai c onfini e 
delle alberature esistenti; 

2 di impianti sportivi privati privi di copertura, nel rispetto 
delle alberature esistenti. 
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3 Nell'area di pertinenza dell'edificio EI n.21 è c onsentita 
la realizzazione a nord dell'ala ovest dello stesso  e in 
aderenza, di un fabbricato ad un solo piano e di 
superficie non superiore a 100 mq. destinato 
esclusivamente a autorimessa e magazzini. 

 

Art. 33 ZONE E EDIFICI DI INTERESSE STORICO-AMBIENT ALE (ZTO 
A) 8 

 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Le ZTO A comprendono le parti del territorio inter essate da 

agglomerati o loro porzioni che rivestono carattere  storico e/o 
artistico, ivi comprese le aree circostanti che pos sono considerarsi 
parte integrante, per tali caratteristiche, degli a gglomerati stessi 
purché non incluse nel perimetro che delimita la ZT O A. Gli edifici 
ivi compresi seguono le norme successivamente indic ate; per analogia 
sono compresi, nel presente articolo, anche edifici  situati in ZTO 
diverse dalla A, aventi caratteristiche morfo-tipol ogiche meritevoli 
di particolare tutela. Per tutti questi edifici, id entificati con 
apposita numerazione, le indicazioni del presente a rticolo prevalgono 
sulle norme della zona in cui sono ricompresi. 

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dell'Art. 32 per le zone  residenziali; sono 

sempre escluse le destinazioni di cui ai punti g), i) e n) del 
paragrafo 1 del precedente Art. 32. 

 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO CON (IED). 

a. Per gli edifici esistenti sono sempre ammesse le  categorie 
d'intervento di cui alle lettere a), b) e c), del p recedente art.24..  

b. Per gli edifici notificati ai sensi delle L. 108 9/39 e/o di 
edifici individuati ai sensi della L.1497/39 è pres critta 
l'operatività (RS).Nel caso il richiedente dimostri  mediante apposita 
documentazione (rilievi critici, analisi stratigraf ica, etc,), e' 
consentita, a giudizio unanime della CEC e fatte sa lve le necessarie 
superiori autorizzazioni, l'applicazione dell'opera tività di grado 
immediatamente successiva nella classificazione del l’art. 24 delle 
Presenti NA, ad esclusione dei gradi estremi (MO) e d (RTU), con le 
specificazioni di cui all’elenco di seguito riporta to per ogni unità 
edilizia tutelata: 

 

c. Edifici per i quali è ammesso l’intervento fino al restauro 
conservativo (RS): 

EQ 03 ES 01. FE 32    

 

 

d-  Edifici per i quali è ammesso l’intervento fino  alla 
ristrutturazione edilizia di grado 2 (RTE/2) 

ED01 ED02 ED04 ED05 ED06 ED07 
ED10 EP34 EP35 EQ04 EQ07 EQ08 
EQ11 EQ12 EQ14 EQ19 EQ20 EQ21 
ER09 ER11 ER12 ER13 ER14 ER15 
ER20 ER22 ER23 ER26 ER31 ES02 

                         
8 Art. 33 modificato con Controdeduzioni e Variante per edifici di pregio. Approvazione con DGR N. 

1870 DEL 18-06-2004. 

L’art. 33 contiene la normativa per gli edifici di pregio anche al di fuori della ZTO A, ulteriore 
normativa per le aree di pertinenza degli edifici di pregio vedasi il successivo ’art. 47 commi 1 
bis e 1 ter. 
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ES03 ES19 ES21 ES28 ES31 EV21 
EV23 EV25 EV27 EV28 EV29 EX06 
EX07 EX12 FC22 FC23 FC24 FC25 
FC26 FC27 FC28 FC29 FC31 FC32 
FC33 FC34 FD02 FD03 FD04 FD05 
FD17 FD19 FD20 FD21 FD22 FD27 
FD28 FD29 FE34 FF01 FH05.  

 
 

e- Per gli immobili presenti nella ZTO A e non elen cati nei 
paragrafi precedenti è ammesso l’intervento fino al la  (SE) con il 
mantenimento del sedime, volume e altezza, fatti sa lvi gli interventi 
finalizzati alla ricostruzione di edifici o parti d i edifici 
storicamente esistenti e documentati da foto o icon ografie. 
Interventi di ricostruzione su diverso sedime sono possibili a 
seguito di uno strumento urbanistico Attuativo. 

f- All’interno delle zone ‘‘A’’ di CS non sono non sono possibili 
nuove edificazioni ed ampliamenti di edifici esiste nti, fatti salvi 
gli interventi finalizzati alla ricostruzione di ed ifici o parti di 
edifici storicamente esistenti e documentati da fot o o iconografie. 

 
4. MODALITA' D'INTERVENTO CON (PR).  

 
I cambi di destinazione d'uso e la ristrutturazione  edilizia di cui 
alla lettera d) del precedente art.24, sono ammessi  previa verifica 
della esistenza, o impegno alla realizzazione, dell a necessaria 
dotazione di spazi pubblici e sono subordinati all' approvazione di 
uno strumento urbanistico attuativo (PR).  
 
 

5. AREE LIBERE 

Le aree libere della ZTO A s’intendono destinate a verde privato. Non 
sono ammessi interventi edilizi diversi da quelli p revisti nel 
presente articolo, salvo la realizzazione di quelli  previsti nel 
precedente Art. 32., nel rispetto delle alberature esistenti quando 
di valore ambientale a esclusivo parere della CEC;.  

I manufatti suddetti debbono rispettare le norme di  PRG relative ai 
distacchi da confini, fabbricati e viabilità. 

I parchi ed i giardini esistenti debbono essere con servati e 
sottoposti ad opportuna manutenzione: non è consent ito 
l’indebolimento di alberi adulti e prescritta la so stituzione degli 
esemplari ammalorati o morti con specie autoctone. 

6. AUTORIMESSE, (stralciato) 

7. EDIFICI DI PREGIO AL DI FUORI DELLA ZTO A 

a Per gli edifici individuati nelle schede B di cui  all'allegato 
XX  (Schede B - Intero territorio (escluso centro s torico) e 
localizzati al di fuori delle ZTO A, il PRG, in rel azione ai diversi 
valori storici, architettonici, tipologici ed ambie ntali ivi 
descritti, definisce la gamma degli interventi ammi ssibili per ogni 
unità edilizia secondo l’elenco di seguito riportat o: 

 

a.1- Edifici per i quali è ammesso l’intervento fin o al restauro 
conservativo (RS): 

AA01 BG31 EA05 EA06 EY19 FJ23 
FL11 FY32 GK05 GK06 GK07 GK08 
HG18 HG20     
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a.2- Edifici per i quali è ammesso l’intervento fin o alla 
ristrutturazione edilizia di grado 2 (RST/2): 

AB23 AB24 AB25 AB26 AC11 AC34 
AC35 AD10 AD11 AD12 AD14 AD15 
AD22 AD24 AD25 AD28 AF10 AF11 
AG13 AM32 AM33 AO03 BD26 BD27 
BD28 BE22 BF11 BF12 BF13 BG12 
BG13 BG27 BH05 BH10 BH14 BL03 
BL04 BL05 BL06 BL11 BL12 BL21 
BL22 BN25 BN26 BO14 BO15 BO16 
BR18 BR19 BU05 EA07 EA32 EE13 
EF01 EF05 EG27 EH02 EH13 EI10 
EI21 EK14 EK15 EO29 EO30 EP09 
ES25 EU15 EV32 EY13 EY32 FA24 
FA31 FB35 FE04 FE15 FF15 FF19 
FJ06 FJ24 FJ25 FL27 FL28 FP04 
FP05 FR14 FR15 FR20 FX03 FX04 
FX05 FX25 FY32 GB02 GD10 GD34 
GF11 GF19 GF20 GF23 GF24 GF30 
GF31 GF33 GH25 GI17 GI18 GJ36 
GK04 GL19 GO21 GO33 GP11 GP12 
GS23 GS27 GU21 GZ24 GZ25 HA25 
HA27 HB11 HB12 HB14 HC33 HC34 
HC35 HC36 HD06 HD07 HD08 HD09 
HE12 HE22 HF03 HG07 HG09 HH10 
HH20 HI06 HI07 HJ07 HJ12 HJ13. 

 

b- Vale, anche per i surriportati immobili, quanto previsto al 
precedente punto 3; per gli edifici ‘‘con superfeta zioni’’ è inoltre 
consentito, previo parere positivo della CEC, il re cupero dei volumi 
superfetativi purché effettuato con soluzioni morfo logicamente 
compatibili con il corpo di fabbrica da tutelare. 

 

8. PRESCRIZIONI PER GLI INTERVENTI SUGLI EDIFICI DI  PREGIO  
 

1. Nei casi suddetti, e salvo contrario unanime par ere della CEC, nelle 
trasformazioni dell’edificio interessato: 

a. non debbono essere superate l’originaria (H) in gronda e 
modificata la pendenza del tetto; 

b. debbono essere usati materiali, colori e tessitu re simili 
a quelli originari o comunque riferiti all’immediat o intorno 
dell’edificio stesso; 

c. la forometria delle parti prospicienti pubblico passaggio 
deve mantenere i caratteri originari o riprendere q uelli di immobili 
di pregio contigui; 

d. nel caso si intervenga su annessi rustici si dov ranno 
mantenere inalterati i rapporti tra pieni e vuoti: questi ultimi 
potranno essere chiusi con tamponamenti in material i di colore e 
tessitura contrastante, di norma in legno; 

e. per gli edifici e tutti i manufatti storici, all ’interno 
dei Centri Storici o comunque individuati nelle res tanti zone, siano 
fatti salvi senza eccezioni, tutti gli elementi ori ginari di pregio e 
verificate le condizioni per il mantenimento a vist a dei paramenti 
esterni originari. 
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Art. 34 ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO (ZTO B) 
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Vi sono comprese le parti del territorio totalment e o parzialmente 

edificate, diverse dalle zone A, e conformi a quant o previsto 
nell’Art. 2, punto B) del Decreto Ministeriale 2 ap rile 1968, n.1444 
(d’ora in poi DM 1444/68) per le quali il PRG preve de il 
completamento dell'edificazione e l'eventuale ristr utturazione o 
sostituzione di singoli edifici. 

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste nell'Art. 32. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 In queste zone il PRG si attua per (IED), salvo il  caso in cui, il 

Comune, sentita la CEC, non richieda la formazione di un (PUA), 
disciplinato dal successivo Art. 51.  

 
 Per gli edifici esistenti sono ammessi tutti gli i nterventi previsti 

dal Titolo I°, Capo III°, mantenendo il volume esis tente o 
ampliandolo sino al raggiungimento degli indici di zona. 

  
 Per gli edifici unifamiliari e bifamiliari esisten ti sono altresì 

ammessi ampliamenti anche oltre l'indice di zona co n un massimo del 
20 % di (Su) e fino a 100 mq. per unità edilizia, q ualunque sia la 
(SF) di sedime. 

 
Per tutti gli altri edifici è ammesso l'ampliamento  nel limite 
massimo del 10 % di (Su) per alloggio. 

  
 Gli ampliamenti di cui ai commi precedenti dovrann o comunque 

rispettare la (Df) mentre la (Dc) potrà essere dero gata previo 
accordo tra i confinanti. 
 
(Per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della Legge 
Urbanistica Nazionale (1942) sono ammessi unicament e gli interventi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente art. 24, fatti 
salvi gli eventuali gradi di protezione già assegna ti.) 

 
4. Nelle aree libere delle zone identificate come  B nella cartografia di 

PRG, l'edificazione è regolata dalle norme di zona di seguito 
riportate: 
(Uf) 0,37 mq/mq 
(H) 9,5 ml  

 
5. Nelle aree libere delle zone identificate come B 2 nella cartografia 

di PRG, l'edificazione è regolata dalle norme di zo na di seguito 
riportate: 
(Uf) 0,62 mq/mq 
(H) 12,5 ml.  
 

6. La concessione a edificare in mancanza di opere di urbanizzazione è 
condizionata all'impegno a realizzarle e alla loro monetizzazione nei 
casi in cui la loro realizzazione risulti manifesta mente impossibile: 
per quanto attiene la realizzazione dei parcheggi e ssa è consentita 
anche su aree private vincolate ad uso pubblico. 

 
7. PRESCRIZIONI PARTICOLARI. 

B1/16 parte; l'intervento di nuova edificazione è s ubordinato al 
convenzionamento per il completamento di via S.Alle nde. 

B1/29 parte; L'intervento di nuova edificazione è s ubordinato al 
convenzionamento per la realizzazione del parcheggi o pubblico P/13. 

B1/48; la realizzazione di nuove unità immobiliari è subordinata al 
convenzionamento per la realizzazione di parcheggio  pubblico non 
inferiore a 7 mq. ogni 37,5 mq. di (Su) edificabile . 
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Art. 35 ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO (ZTO C1)  
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Vi sono comprese le parti del territorio totalment e o parzialmente 

edificate, diverse dalle zone A e dalle zone B, per  le quali il PRG 
prevede il completamento dell'edificazione e la eve ntuale 
ristrutturazione o sostituzione di singoli edifici.  

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dall'Art. 32. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 In queste zone il PRG si attua per (IED), salvo il  caso in cui, il 

Comune, sentita la CEC, non richieda la formazione di un (PUA), 
disciplinato dal successivo Art. 51.  

 Per gli edifici esistenti sono ammessi tutti gli i nterventi previsti 
dal Titolo I°, Capo III°, mantenendo il volume esis tente o 
ampliandolo sino al raggiungimento degli indici di zona. 

  
 Per gli edifici unifamiliari e bifamiliari esisten ti sono altresì 

ammessi ampliamenti anche oltre l'indice di zona co n un massimo del 
20% di (Su) e fino a 100 mq. per unità edilizia, qu alunque sia la 
(SF) di sedime. 

 
 Per tutti gli altri edifici è ammesso l'ampliament o nel limite 

massimo del 10 % di (Su) per alloggio. 
  
 Gli ampliamenti di cui ai commi precedenti dovrann o comunque 

rispettare la (Df) mentre la (Dc) potrà essere dero gata previo 
accordo tra i confinanti.  
 
(Per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della Legge 
Urbanistica Nazionale (1942) sono ammessi unicament e gli interventi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente art. 24, fatti 
salvi gli eventuali gradi di protezione già assegna ti.) 

 
4. Nelle aree libere delle zone identificate come  C1 nella carto-

grafia di PRG, l'edificazione è regolata dalle norm e di zona di 
seguito riportate: 
(Uf) 0,33 mq/mq 
(H) 7,5 m  
 

5. Nelle aree libere delle zone identificate come C 1.S (speciale)  
nella carto-grafia di PRG, l'edificazione è regolat a dalle norme di 
zona di seguito riportate: 
- (Uf)  0,25 mq/mq 
- (H) 7,5 ml 
- Collocazione dei fabbricati: Qualora porzione del l'area 
d'intervento ricada in fascia di rispetto stradale l'edificazione può 
essere realizzata in area agricola adiacente ma ent ro la distanza di 
mt. 20 dalla fascia di rispetto stradale.  

 
6. PRESCRIZIONI PARTICOLARI. 

C1/23  La realizzazione di nuove unità immobiliari è subordinata al 
convenzionamento per la realizzazione del percorso 
ciclopedonale lungo la SS Noalese nel tratto intere ssato. 

C1/31-parte: attualmente destinata a deposito di ma teriali edili, 
è localizzata in una posizione  centrale da cui è possibile 
accedere al lago e alla vicina area Biasuzzi. 
Si richiama la necessità di una progettazione urban istica 
e edilizia all’altezza dell’importanza dell’area. 
La convenzione dovrà prevedere la cessione di parte  del 
terreno di proprietà allo scopo di realizzare acces si al 
lago e spazi aperti convenientemente equipaggiati a nche 
privati di uso pubblico. 
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Art. 36 ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE (ZTO C2) 
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Vi sono comprese le parti del territorio inedifica te e sprovviste di 

opere di urbanizzazione nelle quali il PRG prevede l’espansione della 
residenza. 

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dall'Art. 32. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 In queste zone il PRG si attua attraverso (PUA); l a dotazione di 

spazi pubblici relativa alla capacità insediativa p revista nel (PUA), 
deve rispettare i valori previsti dall'Art. 21. 

  
Per gli edifici esistenti sono ammessi, prima dell’ approvazione del 
(PUA), tutti gli interventi previsti dal Titolo I°,  Capo III°, 
mantenendo il volume esistente o ampliandolo anche oltre l'indice di 
zona sino al 10% dell'esistente. 
 
(Per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della Legge 
Urbanistica Nazionale (1942) sono ammessi unicament e gli interventi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente art. 24, fatti 
salvi gli eventuali gradi di protezione già assegna ti.) 

 
4. PARAMETRI URBANISTICI 
 Nelle zone identificate come C2 nella cartografia di PRG, 

l'edificazione è regolata dalle norme di zona di se guito riportate: 
( Ut ) 0,35 mq/mq 
(H) 9,5 ml 
 
 
 

Art. 37 PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER LE ZONE RESIDE NZIALI DI 
ESPANSIONE C2 

 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Vi sono comprese le parti del territorio inedifica te e sprovviste di 

opere di urbanizzazione nelle quali il PRG prevede l’espansione delle 
residenza con modalità particolari come sottospecif icato. 

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dall'Art. 32. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 

In queste zone il PRG si attua attraverso (PUA); la  dotazione di 
spazi pubblici viene fissata nelle convenzione da s tipulare con 
riferimento ai minimi di cui al precedente Art.21. 
 

4. PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER LE ZONE C2. 

4.1. C2 in genere vedi previsioni di cui ai punti 6  e sgg. dell'art. 32 ‘‘ 
DISPOSIZIONI GENERALI PER LE ZONE PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI’’. 
Deve inoltre essere studiata la viabilità secondo l e indicazioni di 
cui all’art. 50 ‘‘ZONE PER LA VIABILITÀ, FASCE DI R ISPETTO’’  
 

 

4.2. C2/3 e C2/25 i cambi di destinazione d’uso e l a 
Ristrutturazione Urbanistica (RTU/1) sono ammessi p revia 
verifica dell’esistenza, o impegno alla realizzazio ne, della 
necessaria dotazione di spazi pubblici e sono subor dinati 
all’approvazione di un (PR). 

 

4.3. C2/4 e C2/5 dovranno essere studiate soluzioni  comuni per 
quanto riguarda l’innesto sulla S.P. n. 79, adeguan do la 



Comune di Quinto di Treviso Norme d'Attuazione DICE MBRE 2004 
(File : ‘‘ Norme attuazione_dic04-CON REVISIONI_21-12-04.doc ’’) (data di 
stampa 23/5/06)     

 

28

viabilità comunale e potenziando l’incrocio sulla S .P. n. 79, 
in accordo con la Provincia. 

 

4.3.bis  - C2/7 ai sensi del combinato disposto deg li art. 9 e 109 
della L.R. 61/85 l'edificazione è ammissibile con i ntervento 
edilizio diretto singolo o associato qualora le ope re di 
urbanizzazione delle aree contermini siano dimostra te 
sufficienti all'accesso ai lotti ed al collegamento  ai 
pubblici servizi. 9 

 

4.4. C2/11 dovrà essere previsto il potenziamento d ella viabilità a 
nord attrezzando in maniera adeguata l’accesso dell a 
lottizzazione sulla viabilità principale. 

 

4.5. Le aree C2/15, C2/16 e la parte residua dell’a rea C2/17, vanno 
comprese in uno studio preliminare, a cura del Comu ne, che 
verifichi una soluzione progettuale in grado di coo rdinare e 
riorganizzare gli interventi possibili con le segue nti 
prescrizioni: 

a - va mantenuta una parte di area per servizi adeg uata a 
garantire una dotazione minima di parco-sport per g li 
insediamenti residenziali esistenti nelle aree limi trofe e di 
futura realizzazione, accorpando ad essa gli standa rd a verde 
dello strumento attuativo previsto; 

b - - va studiata una distribuzione planovolumetric a atta a 
permettere la percezione dei laghi e dell’impianto arboreo 
perilacuale, dalla SS Noalese; 

c - va previsto un percorso ciclopedonale dalla ret rostante zona 
‘‘F/45’’; 

d - - la capacità insediativa complessiva va calcol ata per 
l’intero nuovo comparto in relazione agli indici di  cui 
all’art. 36; 

e - - la nuova edificazione dovrà mantenere materia li, tipologia 
ed altezze consoni alle caratteristiche della zona.  

 

4.6. C2/20 e C2/21 la progettazione deve garantire collegamenti 
viari adeguati per permettere l'utilizzazione di vi a Guizza a 
senso unico.  

 

4.7. C2/20, C2/21 e C2/22, dovrà essere previsto un  sistema di 
distribuzione interna e di collegamento alla rete v iaria 
principale coordinato e unitario. Al riguardo il Co nsiglio 
Comunale approva un piano di coordinamento della vi abilità e 
dei servizi per le aree in argomento. 

 

4.8. C2/23 dovrà essere valutata l’opportunità di r ealizzare il 
collegamento viario principale sulla viabilità mino re a sud, 
in luogo del collegamento alla S.P. n. 17 a nord, a ttraverso 
un nuovo tratto viario. 

 

 
 

 
 
 
 

                         
9 Art. 37 comma 4.3 bis aggiunto con Variante comma 4 approvata con Del C.C. n.38 del 28-07-2004. 
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Art. 38 ZONE DI MANTENIMENTO DELLA SITUAZIONE IN AT TO (ZTO B 
SPECIALE) 

 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Vi sono comprese le parti del territorio edificate  con immobili di 

destinazione varia, residenziale, produttiva, agric ola sprovviste o 
parzialmente sprovviste di opere di urbanizzazione nelle quali si 
rendono necessari interventi di riorganizzazione ur banistica con la 
progressiva riconversione degli eventuali immobili non residenziali 
in residenza o destinazioni compatibili con la resi denza. Gli 
interventi di ristrutturazione urbanistica ampliame nto e nuova 
edificazione sono disciplinati con apposita variant e urbanistica, o 
attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo in v ariante ai sensi 
art. 5, L.R 23/99.. 

 
2.  
 In assenza della prevista variante o S.U.A. in var iante, sono 

possibili i soli interventi di cui alle lettere a),  b), c) d) ed e) 
di cui al precedente art. 24, con il mantenimento d elle destinazioni 
residenziali, mantenendo la su esistente o ampliand ola anche oltre 
l'indice di zona sino al 10% dell'esistente. 10 

 

                         
10 Art. 38 comma 2 modificato con Variante comma 4 approvata con Del C.C. n.38 del 28-07-2004. 
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CAPO III° ZONE PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI (ZTO D) 
 
 

Art. 39 DISPOSIZIONI GENERALI PER LE ZONE PER INSED IAMENTI 
PRODUTTIVI (ZTO D) 

 

1. Le zone per insediamenti produttivi (D), a secon da che si tratti di 
zone di completamento o di nuovo impianto, sono sud divise nelle 
seguenti sottozone: 
- zone produttive esistenti (D1); 
- zone produttive di previsione (D2); 

2. Nelle zone (D1) e (D2) per insediamenti produtti vi, artigianali ed 
industriali, sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

 
a. attività produttive, artigianali, industriali, a gro-

industriali e di servizio, ivi compresa quella rice ttiva; 
b. uffici pubblici e privati; 
c. mostre e negozi fino a 1000 mq.di superficie di vendita con le 

seguenti prescrizioni: 
c1  di vendita dei prodotti aziendali direttamente prodotti in 

loco (spacci aziendali), non compresi tra le attivi tà di 
vendita al dettaglio regolamentate dalla L.R. 37/99 . 

c2 esercizi di vicinato (superficie non superiore a  150 mq.) solo 
se integrati con gli spacci aziendali per la vendit a di 
prodotti complementari a quelli di produzione e for manti 
un’unica attività di gestione; 

c3 esercizi di vicinato solo se compresi in centri commerciali 
(medie strutture di vendita nella quale più eserciz i 
commerciali sono inseriti in una struttura a destin azione 
specifica ed usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di 
servizio gestiti unitariamente, la superficie di ve ndita del 
centro commerciale è quella risultante dalla somma delle 
superfici di vendita degli esercizi in esso present i ( art. 4  
lettera G del D.Lgs. 13 marzo 1998 n. 114 d’ora in poi D.Lgs 
114/98) 11; 

d. impianti di stoccaggio merci, depositi e magazzi ni; 
e. impianti ed attività a servizio del traffico (ga rage, 

officine, distributori, ecc.); 
f. attività per la spedizione di merci, deposito di  automezzi, 

ecc.; 
g. locali per il divertimento e lo svago ed eserciz i commerciali 

funzionalmente collegati a tali attività, con super ficie non 
inferiore a 800 mq complessivi; 

h. attività commerciali a forte fabbisogno di super ficie, 
comprendente i seguenti prodotti: mobili, autoveico li, 
motoveicoli, legnami, materiali edili; 

i. attività commerciali all'ingrosso; 
l. impianti annonari e per l'approvvigionamento di derrate; 
m. abitazioni per il titolare dell’impresa o il per sonale di 

custodia, nella misura massima di 120 mq di (Su) pe r unità 
produttiva, la cui concessione può essere rilasciat a solo 
quando sia esistente o contestualmente realizzato n on meno di 
500 mq destinati ad attività produttive.  

3. Gli insediamenti di industrie insalubri di 1° cl asse di cui all'Art. 
216 del TU delle leggi sanitarie di cui al RD 1265/ 34 e successive 

                         
11 Art. 39 comma 2 lettera “c” modificato con Variante per attività Commerciali approvata con Del C. C. 

n. 14 del 07-04-2004. 
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modifiche, sono consentiti nelle zone (D1) e (D2), solo a condizione 
che siano previsti idonei impianti per la protezion e dagli 
inquinamenti, previo parere dell'ULSS e della CEC; il rilascio della 
concessione è comunque subordinato al voto favorevo le del Consiglio 
comunale. 

4. Tra i volumi tecnici sono compresi i manufatti e dilizi speciali, 
destinati ad ospitare gli impianti tecnologici anne ssi agli edifici 
produttivi (torri per ascensori, silos, camini, ecc .); tali volumi 
non vanno conteggiati nel calcolo delle superfici u tili. 

5. (comma eliminato in sede di approvazione DGR n. 3047 del 29-10-2002.) 

6. Per gli edifici residenziali, non collegati ad a ttività produttive 
compresi nelle zone per insediamenti produttivi, so no ammessi tutti 
gli interventi previsti dal Titolo I°, capo III° de lle presenti 
norme, mantenendo il volume esistente; è ammesso, u na tantum, 
l'ampliamento fino ad un massimo complessivo di 25 mq di (Su) per 
ogni edificio. 

7. (comma eliminato in sede di approvazione DGR n. 3047 del 29-10-2002.) 

8. La cessione della parte abitativa non può essere  effettuata se non 
contestualmente all’attività o al fabbricato indust riale e mediante 
atto registrato e trascritto che lo attesti. 

9. Tutti i progetti per le attività commerciali di vendita al dettaglio 
devono contenere la definizioni delle aree a parche ggio e servizi di 
cui all’art. 23 delle presenti NA ed all’art. 13 de lla LR37/99; 12 

10. I progetti delle medie strutture di vendita sup eriori ai 300 mq., ed 
i centri commerciali di cui alla precedente lettera  ‘‘c’’ devono 
prevedere, mediante convenzionamento/Atto unilatera le d’obbligo 
approvato dalla Giunta Comunale, la realizzazione d elle opere di 
adeguamento dei collegamenti alla viabilità princip ale che, allo 
stato attuale, in nessuna ZTO risultano adeguati a sopportare 
sensibili incrementi dei flussi viabilistici. I pro getti devono 
contenere idonee simulazioni dei prevedibili flussi  di traffico 
esistenti e degli incrementi generati/attratti nell e ore di punta 
dalle strutture commerciali previste, al fine di ve rificare la 
compatibilità degli stessi con le densità veicolari  ordinarie sulla 
viabilità esistente e l’efficacia delle soluzioni p roposte: 
intersezioni a rotatoria, innesti e svincoli a raso , semaforizzati e 
non, svincoli delivellati, controstrade e/o formazi one di viabilità 
secondaria di raccordo, in relazione agli specifici  contesti 
territoriali esistenti. 13 

Art. 40 ZONE PRODUTTIVE ESISTENTI (ZTO D1) 
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Comprendono le parti del territorio già interessat e da insediamenti 

artigianali ed industriali, completamente o parzial mente edificate. 
 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dall'Art. 39, § 2. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 In queste zone il PRG si attua per (IED), salvo il  caso in cui, il 

Comune, sentita la CEC, non richieda la formazione di un (PUA). 
  
4. PARAMETRI URBANISTICI 
 Il PRG si attua applicando i seguenti indici: 

 (Uf) 0,7 mq/mq ivi compresi 120 mq per abitazioni per il 
titolare dell’impresa o il custode ( Art. 39, § 2, m.) 

 (Sc) 60% della (Sf) 

                         
12 Art. 39 comma 9 e 10 aggiunti con Var. per  Commercio approvata con Del C. C. n. 14 del 07-04-

2004. 
13 Vedi nota precedente. 
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 (H) 10.00 m, con esclusione dei volumi tecnici; si  
considerano volumi tecnici anche le maggiori altezz e 
necessarie per l'installazione dei carriponte. 

 
5. Nelle zone D1 carenti di standard  urbanistici ogni nuova costruzione 

si attua per (IED) convenzionato; nelle convenzione  verrà indicata la 
quantità di area da cedere che sarà, in deroga a qu anto previsto 
nelle presenti NA, destinata totalmente a parcheggi o. 

6. PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER LE ZONE D1 

6.1. D1/12 in relazione alle carenze di opere di ur banizzazione ed 
ai problemi di viabilità della zona oltre al colleg amento 
principale con la zona industriale già esistente do vrà essere 
previsto collegamento viario per mezzi leggeri sull a viabilità 
minore a ovest. 14 

 
 

Art. 41 ZONE PRODUTTIVE DI ESPANSIONE (ZTO D2) 
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Comprendono le parti del territorio destinate all’ espansione 

dell’attività produttiva. 
 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Valgono le norme previste dall'Art. 39, paragrafo 2. 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 In queste zone il PRG si attua per (PUA); la dotaz ione di spazi 

pubblici deve rispettare i limiti minimi previsti d all'Art. 21, § 2. 
 
4. PARAMETRI URBANISTICI  
 Il PRG si attua applicando i seguenti indici: 

 (Ut) 0,6 mq/mq ivi compresi 120 mq per abitazioni per il 
titolare dell’impresa o il custode ( Art. 39, § 2, m.); 

 (Sc) 60% della (Sf) 
 (H) 10.00 m, con esclusione dei volumi tecnici; si  

considerano volumi tecnici anche le maggiori altezz e 
necessarie per l'installazione dei carriponte. 

 
5. PRESCRIZIONI PARTICOLARI 

D2/2 In sede di strumento urbanistico attuativo dov ranno essere 
unificati gli accessi esistenti, concordando con l’ autorità 
competente il tipo di innesto da realizzare. 

 

Art. 42 ATTIVITÀ PRODUTTIVE IN ZONA IMPROPRIA  
 
 
1. Il Comune è tenuto ad adottare una variante urba nistica per la 

disciplina delle attività produttive presenti in zo na impropria, 
valutando il livello di compatibilità di tutti gli insediamenti 
esistenti attraverso una apposita schedatura di ana lisi e di progetto 
in grado di individuare gli interventi possibili pe r le attività da 
confermare e le modalità per il trasferimento in zo na specifica per 
le attività incompatibili. 

 

1. In particolare la schedatura dovrà definire: 

a - il livello di compatibilità con l’ambiente natu rale e 
costruito circostante, in relazione alle categorie di attività 
presenti; 

b - i costi per la sottrazione delle risorse del te rritorio 
in relazione agli investimenti effettuati; 

                         
14 Art. 40 comma 6 aggiunto Variante comma 4 approvata con Del C.C. n.38 del 28-07-2004. 
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c - il bilancio delle esigenze produttive ed occupa zionali e 
della pubblica utilità; 

d - gli interventi puntuali possibili in relazione al livello 
di compatibilità accertato; 

e - le misure per la limitazione di eventuali danni  provocati 
sull’ambiente e sulle altre attività compatibili; 

f - la dotazione di servizi, di infrastrutture, di impianti 
di smaltimento e gli obblighi all’adeguamento e gli  interventi di 
miglioramento ambientale; 

g - per le attività incompatibili le previsioni per  il loro 
trasferimento e la riconversione degli impianti dis messi. 

 
3. In assenza della specifica variante tutte le att ività presenti in 

zona impropria sono classificate ‘‘Attività da Bloc care’’, cui sono 
ammessi i soli interventi di cui alle lettere a) e b) dell’art. 24 
delle N.T.A.. 
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CAPO IV° ZONE AGRICOLE (ZTO E) 
 
 
 

Art. 43 DISPOSIZIONI GENERALI PER LE ZONE AGRICOLE 
 1.  DISPOSIZIONI GENERALI 
 

1.1 Le trasformazioni del territorio agricolo, gli interventi 
edilizi e quelli urbanistici, sull'ambiente e sul p aesaggio, 
sono regolate dal combinato disposto della LR 24/85  e delle NA 
del PRG; la suddivisione della ZTO "E" viene attuat a sulla 
base delle disposizioni di cui all'Art. 11 della ci tata LR 
24/85, ripartendo il territorio agricolo nelle sott ozone di 
cui al successivo punto 1.2. 

 
1.2 Le sottozone di cui al punto precedente sono: 

E1 speciale di elevato valore ambientale e naturali stico; 
E2.1 di buon valore produttivo e scarsa dispersione  

insediativa; 
E2.2 speciale, di tutela dell'ambiente dei cavini; 
E3 di scarso valore produttivo, elevato frazionamen to 

proprietario e forte dispersione insediativa 
residenziale e/o produttiva extragricola. 

 
1.3 Le indicazioni di cui all'Art. 10 della LR 24/8 5 sono 

rispettate mediante l'individuazione degli edifici di 
interesse storico ambientale identificati nelle tav ole del 
PRG, per i quali valgono le prescrizioni di cui al successivo 
Art. 47.  

 
1.4 Il vincolo di destinazione d’uso costituito ai sensi dell’Art. 

6, ultimo comma della LR 24/85, non decade in caso di 
variazione della destinazione di zona del PRG da zo na agricola 
a Zto C1.2; quello di ’’non edificazione’’ previsto  dall’Art. 8 
della legge citata cessa di avere efficacia solo pe r l’area di 
pertinenza dell’edificio inclusa nella nuova destin azione di 
zona del PRG.  

 
 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 

2.1 Nelle zone agricole si possono insediare esclus ivamente gli 
edifici e le attività successivamente elencate, sec ondo le 
norme previste nei successivi articoli: 
a. case di abitazione per la conduzione del fondo e  per 

attività agrituristiche; 
b. annessi rustici come silos, depositi, ricoveri p er 

macchine agricole a diretto uso dell'azienda, serba toi 
idrici, costruzioni per la prima trasformazione e 
conservazione dei prodotti agricoli; allevamenti ci vili 
(stalle, porcilaie, scuderie, ricoveri, maneggi, ec c.); 

c. allevamenti produttivi ai sensi del Dgr 7949/89;  
d. infrastrutture tecniche e di difesa del suolo, q uali 

strade poderali, canali, opere di difesa idraulica e 
simili; 

e. impianti tecnici di modesta entità, quali cabine  
elettriche, cabine di decompressione per il gas, 
acquedotti e simili; 

f. sono comunque escluse le industrie nocive di pri ma e 
seconda classe, salvo le attività ivi elencate ma 
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espressamente richiamate ai punti precedenti, indus trie 
estrattive, le discariche, i depositi permanenti di  
materiali, etc. nonché, limitatamente alle sottozon e E2 
ed E3, l'itticoltura. L’attività di cava è discipli nata 
dalla L.R. 44/82. L’apertura di nuove cave non è 
consentita nei casi previsti al punto 2, dell’art. 17 
PTRC. 

 
 Eventuali altre destinazioni sono disciplinate dai  successivi 

articoli, con riferimento a specifiche categorie di  edifici e 
di attività; per la definizione di allevamento civi le e 
produttivo si utilizza il disposto del Dgr 22 dicem bre 1989, 
n.7949. 

 
2.2 Il cambiamento di destinazione d'uso di edifici  esistenti alla 

data di adozione del PRG è regolato dalle norme vig enti in 
materia e dalle prescrizioni del successivo Art. 47 .  

 La destinazione di edifici ad attività agrituristi che, per 
operatori a ciò autorizzati, come indicato nella Le gge 
Regionale 18 aprile 1997, n. 9 (d'ora in poi LR 9/9 7), anche 
con opere di adattamento del fabbricato, è consenti ta previa 
autorizzazione. 

 
 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 
 Nelle zone suddette il PRG si attua per (IED). 
 Per le aziende agricole, ai fini del raggiungiment o della superficie 

minima di intervento, secondo le norme previste dal l'Art. 3 della LR 
24/85, potranno essere conteggiate anche le aree ch e il PRG 
classifica di rispetto dei corsi d'acqua, stradale e cimiteriale. 

 Gli edifici rurali esistenti sono considerati di p ertinenza 
funzionale del fondo ai sensi dell'Art. 817 del Cod ice civile; 
l'onere del mantenimento di tale vincolo dovrà esse re assunto da chi 
richieda la concessione edilizia, con atto d'obblig o trascritto a 
favore del Comune, a carico sia dell'edificio resid enziale che del 
fondo di pertinenza, ai sensi dell'Art. 2644 e segg . dello stesso 
Codice civile. 

 Considerato il rilevante interesse pubblico del ri uso del patrimonio 
edilizio rurale obsoleto, ogni istanza di concessio ne edilizia per 
nuove case di abitazione dovrà essere corredata di una relazione 
tecnica che dimostri (oltre al nesso funzionale ric hiesto dall'Art. 3 
n. 1 della LR 24/85) come le esigenze abitative non  possano essere 
soddisfatte, senza rilevanti differenze di costi, a ttraverso il riuso 
di fabbricati non più funzionali alla conduzione de l fondo ed 
appartenenti alla stessa ditta del richiedente o pr oprietario del 
fondo alla data (da comprovarsi attraverso il certi ficato storico) di 
adozione del PRG. 

 
 
4. CATEGORIE DI INTERVENTO 
 
4.1 Edifici abitativi 
 

a. Nuove costruzioni  
 L'edificazione di nuovi immobili abitativi è disci plinata 

dall'Art. 3 della LR 24/85 e deve essere compresa n egli 
aggregati abitativi eventualmente esistenti sul fon do, ai fini 
della salvaguardia della sua destinazione agricola.  

 Qualora il fondo di pertinenza comprenda aree clas sificate in 
sottozone diverse, la nuova costruzione dovrà esser e sempre 
edificata nella sottozona E3, ai margini delle ZTO A, B e C1 e 
comunque ad una distanza non superiore a 50 m dai c onfini 
delle stesse; nel caso delle zone C2 e D dovrà esse re 
osservata una distanza minima dai confini equivalen te a 20 m. 
Dopo l’approvazione ed il convenzionamento del rela tivo piano 
di lottizzazione le sto C2 vengono equiparate alle C1 per 
l’applicazione delle distanze di cui al presente co mma. 

 Le nuove costruzioni dovranno rispettare la tipolo gia e la 
morfologia degli edifici rurali storici più prossim i. 
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 Ove l'azienda agricola sia dotata di più edifici i n posizione 
tale da non configurare un aggregato abitativo, le nuove 
costruzioni abitative dovranno essere ubicate nei p ressi o 
comunque nei punti più vicini ai nuclei o centri ru rali, o 
comunque nelle vicinanze dell'eventuale preesistent e casa di 
abitazione o nei pressi della viabilità esistente. 

 Gli edifici destinati a case di abitazione devono rispettare i 
seguenti parametri: 
- Altezza (H) m 7,50. Nel caso di costruzioni in ader enza a 

edifici preesistenti di altezza maggiore, la nuova 
costruzione può raggiungere l'altezza dell'edificio  
esistente; se l'altezza di quest'ultimo è minore, 
l'edificio preesistente può raggiungere l'altezza q ui 
stabilita; qualora il nuovo edificio abitativo sia 
collocato nei pressi di edifici di diversa altezza,  
possono essere autorizzate altezze conformi alla 
preesistenza, su parere favorevole della CEC. 

 
- Distanze: dai confini di proprietà (Dc) m 5; da e difici 

preesistenti (Df) m 10 oppure in aderenza; da stall e m 
30; nel caso di allevamenti produttivi valgono le n orme 
del Dgr 7949/89 

  
 E’ vietata la realizzazione di nuove strade per da re 

accesso a nuove abitazioni in zona agricola. 
 

b. Ampliamenti 
 Gli ampliamenti di edifici esistenti sono discipli nati dagli 

Artt. 4 e 7 della LR 24/85. 
 

4.2 Annessi rustici  
  

a. Nuove costruzioni 
 La costruzione di annessi rustici è disciplinata d all'Art. 6 

della LR 24/85; i nuovi immobili dovranno essere co struiti 
entro l'ambito dell'’’aggregato abitativo’’ dell'az ienda di cui 
sono pertinenza. 

 Gli edifici destinati ad annesso rustico debbono e ssere 
costruiti su un solo piano e rispettare i seguenti parametri: 
- Altezza (H) m 7,50. 
 In ogni caso non dovrà essere superata l'altezza d egli 

edifici esistenti, se inferiore a tale valore: sono  
concesse altezze maggiori di quelle di cui al parag rafo 
precedente nel caso in cui esse risultino 
indispensabili per l'introduzione di tecnologie 
finalizzate a una migliore conduzione aziendale; 
l'indispensabilità è certificata da idonea 
documentazione tecnica che illustri le caratteristi che 
specifiche del manufatto in relazione alla dimensio ne 
dell'azienda, alle colture e alle tecniche coltural i 
praticate. 

- la superficie lorda di pavimento non potrà supera re un 
rapporto di copertura massimo definito come segue: 
- Sottozone E1 Valgono le NAS del Parco del Sile; 
- Sottozone E2 1% del fondo rustico; 
- Sottozone E3 2% del fondo rustico. 

- Gli imprenditori agricoli a titolo principale, pu rché 
iscritti alla relativa struttura previdenziale, dec orso 
almeno un anno dall'iscrizione, hanno titolo all'au mento 
fino al 3% del rapporto di copertura previsto per g li 
annessi rustici. 

 
- Distanze dai confini di proprietà (Dc): 10 m in 

generale e 20 m per le stalle, ricoveri animali, 
recinti per la stabulazione; 

- Distanze dai fabbricati (Df): 10 m dai fabbricati n on 
di proprietà o in aderenza; 30 m distanza delle nuo ve 
stalle dalle abitazioni; 
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- Altre distanze minime: 50 m dai confini delle ZTO 
esistenti o previste, 200 m da cisterne, prese d’ac qua, 
etc. 

-   Fondo rustico minimo 
La costruzione di nuovi annessi rustici è consentit a 
quando la superficie da asservire ai sensi del pres ente 
paragrafo 4.2.a. sia non inferiore a: 
- 5 Ha per le sottozone E1; 
- 2 Ha per le sottozone E2; 
- 1 Ha per le sottozone E3. 

- Il rilascio della concessione edilizia per la 
costruzione di annessi rustici è subordinato alla 
trascrizione del vincolo di pertinenza aziendale 
dell'annesso con il fondo rustico, in aggiunta a qu anto 
richiesto nell'ultimo comma dell'Art. 6 della LR 24 /85; 
alla richiesta di concessione edilizia deve essere 
allegata una relazione agronomica che illustri la 
convenienza tecnico-economica dell'intervento. 

- E' consentita, quando non espressamente esclusa n ei 
successivi articoli e in ogni caso in armonia con i  
criteri di tutela ambientale e paesaggistica che 
informano le presenti NA, anche fuori degli aggrega ti di 
cui al primo comma del presente articolo, 
l'installazione di strutture leggere semipermanenti  
quali serre, tettoie, ricoveri per animali, etc. ad  
esclusivo servizio dell'attività agricola e 
agrituristica; sono consentite altezze massime (H) non 
superiori a m 3,5 e (Su) non superiori a 0,03 mq/mq . 

- Non è consentita la comunicazione interna tra ann essi 
rustici e residenza. 

- E’ vietata la realizzazione di nuove strade per d are 
accesso a nuovi annessi rustici in zona agricola. 

b. Ampliamenti 
 L'ampliamento di annessi rustici segue le norme pr eviste per 

la nuova edificazione. 
 

4.3 Allevamenti produttivi 
 

 L'impianto di allevamenti produttivi (già denomina ti 
intensivi) è subordinato al rispetto delle norme de finite 
dall'Art. 6 della stessa LR 24/85 e del Dgr 7949/89 ; lo stesso 
Dgr regola altresì la minima distanza dalle sorgent i. 

 Gli elaborati progettuali previsti nelle presenti norme 
dovranno essere completati con la documentazione ci tata nel 
citato Dgr e integrati con la documentazione delle misure 
previste per prevenire e comunque mitigare l'inquin amento 
entro i limiti previsti dalle vigenti leggi. 

 In caso di distribuzione agronomica delle deiezion i prodotte, 
ogni modifica del fondo destinatario dello spargime nto deve 
essere comunicata all'ufficio comunale competente. 

 Qualora, in relazione alla consistenza del singolo  intervento 
ed alle risultanze degli elaborati di cui al primo comma, la 
CEC ritenga necessari altri accertamenti e verifich e (specie 
in ordine alle caratteristiche dei suoli destinatar i dello 
spargimento) gli stessi saranno richiesti dal Comun e alla 
ditta istante. 

 La distanza tra residenze civili concentrate o spa rse e 
insediamenti zootecnici è reciproca; ciò comporta c he esse 
debbono essere rispettate sia per quanto riguarda l a distanza 
di nuovi insediamenti zootecnici dalle residenze es istenti che 
quella di nuove residenze da insediamenti zootecnic i in atto. 

 Risultano rientrare nelle caratteristiche previste  dalla DGRV 
n. 7949/89 solamente 2 allevamenti zootecnici di su ini 
(Azienda Fedalto Odino di via Pitter, azienda agric ola 
Michielan Oliva/f.lli Durigon di via Cornarotta). T rattandosi 
di attività soggette a continue modifiche è comunqu e 
necessaria puntuale verifica all’occorrenza. 

 
5. TIPOLOGIE EDILIZIE  
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 Gli interventi consentiti debbono essere compatibi li con le tipologie 
edilizie del luogo, rispettare gli allineamenti pla nialtimetrici 
delle preesistenze e le modalità aggregative delle stesse e 
utilizzare, i materiali tradizionalmente impiegati.  Le direttive, 
prescrizioni e vincoli relativi agli interventi edi lizi sugli edifici 
esistenti nonché sulle nuove costruzioni, sia per q uanto riguarda gli 
edifici residenziali che produttivi, sono riportate  nei successivi 
articoli. 
 

 
 
 

Art. 44 SOTTOZONE AGRICOLE (E1) 
 
1. Comprendono le aree di particolare valore natura listico all'interno 

del perimetro del (PRDS) nelle quali, ai sensi dell 'art. 6 della L.R. 
28.01.1991, n.8 valgono le norme del piano ambienta le del Parco 
Naturale Regionale del Fiume Sile.. 

 
2. Il Comune è tenuto ad adeguare ai contenuti di c ui all’art. 11 della 

L.R. 24/85 anche i territori compresi all’interno d el Parco Naturale 
Regionale del fiume Sile, in relazione alle caratte ristiche 
specifiche degli stessi, in sintonia con gli indiri zzi del P.A. in 
sede di variante di adeguamento allo stesso. 

 
In assenza della variante di adeguamento permangono  le norme di 
salvaguardia di cui all’art. 37 del P.A.. 

 
 
 
 
 
 

Art. 45 SOTTOZONE AGRICOLE (E2) 
 
1. Le sottozone E2 sono suddivise in E2.1 e E2.2: l e E2.1 comprendono le 

aree di maggiore importanza per la funzione agricol o-produttiva, 
anche in relazione all'estensione, composizione e l ocalizzazione dei 
terreni; in esse sono consentiti tutti gli interven ti previsti dalla 
LR 24/85 con le successive limitazioni: nelle sotto zone (E2.2), area 
di tutela dei cavini, in relazione alle particolari  loro 
localizzazioni non sono ammessi interventi di nuova  costruzione ma 
consentiti quelli previsti ai punti a, b, c, d ed e  del precedente 
Art. 24. 

 
2. CASE D'ABITAZIONE 
 Sono ammesse nuove costruzioni ’’...in aree contig ue ad edifici 

preesistenti e comunque entro ambiti che garantisco no la massima 
tutela dell'integrità del territorio agricolo...’’ secondo quanto 
previsto dall'Art. 11, § 5 della LR 24/85 e dal § 4 .1 del precedente 
Art. 43. 

 
3. ANNESSI RUSTICI 
 E' ammessa la costruzione di annessi rustici ed al levamenti civili, 

secondo le norme dell'Art. 6 della LR 24/85, con le  seguenti 
ulteriori prescrizioni: 
- la realizzazione di nuovi annessi rustici è ammes sa in 

aderenza ad edifici già esistenti; 
- per le nuove costruzioni e l'ampliamento di quell i esistenti 

vanno rispettate le seguenti prescrizioni: 
a. la superficie lorda di pavimento è fissata al 

precedente Art.43.4.2a;  
b. l'altezza massima (H) è fissata al precedente 

Art.43.4.2a.  
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4. ALLEVAMENTI PRODUTTIVI 
 Non è ammessa la costruzione di nuovi edifici dest inati ad 

allevamenti zootecnici produttivi, come individuati  dal Dgr 7949/89 e 
dal punto 4.3 del precedente Art. 43 delle presenti  NA; per le 
attività esistenti sono consentiti gli interventi d i cui al § 1, a. e 
b. dell'Art. 24 delle presenti NA nonché quelli di adeguamento 
igienico-sanitario senza incrementi del numero di c api allevati. 

 
 
 

Art. 46 SOTTOZONE AGRICOLE (E3) 
 
1. Comprendono le aree che, caratterizzate da un el evato frazionamento 

fondiario, sono solo parzialmente utilizzabili per scopi agricolo-
produttivi. 

 
2. CASE DI ABITAZIONE 
 All'interno della sottozona (E3) sono consentiti g li interventi di 

cui agli Artt. 3, 4, 5, 6 e 7 della LR 24/85, nel r ispetto delle 
presenti norme: 
- la nuova edificazione dovrà avvenire all'interno 

dell'aggregato abitativo come definito all'Art. 2, lettera h 
della legge citata; 

- dovrà essere conseguente per orientamento, dimens ioni, 
caratteristiche e tipologia edilizia a quella dei m anufatti di 
interesse ambientale limitrofi; a questo fine il  Comune, 
sentita la CEC, può imporre il rispetto di allineam enti, di 
limiti d'altezza e di distanze dai confini, in parz iale deroga 
dalle presenti norme. 

 
3. ANNESSI RUSTICI 
 
 E' ammessa la costruzione di annessi rustici ed al levamenti civili, 

secondo le norme dell'Art. 6 della LR 24/85, con le  seguenti 
ulteriori prescrizioni: 
- la realizzazione di nuovi annessi rustici è ammes sa in 

aderenza ad edifici già esistenti. 
- per le nuove costruzioni e l'ampliamento di quell e esistenti 

debbono essere rispettate le seguenti prescrizioni:  
a. la superficie lorda di pavimento è fissata al 

precedente Art.43.4.2a: 
b. l'altezza massima (H) è fissata al precedente 

Art.43.4.2a. 
 

4. ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 
 Non è ammessa la costruzione di edifici per alleva menti zootecnici 

produttivi; le attività esistenti sono considerate incompatibili e 
sugli edifici in cui si svolge tale attività sono a mmessi unicamente 
gli interventi di cui al § 1, a. dell'Art. 42 delle  presenti NA. 

 
 

Art. 47 EDIFICI DI VALORE ARTISTICO-AMBIENTALE E IM MOBILI IN 
ZONA AGRICOLA NON PIU’ FUNZIONALI ALLE ESIGENZE DEL  FONDO 

 
1 Ai sensi delle indicazioni dell'Art. 10 della LR 24/85 nonché degli 

indirizzi contenuti nella LR 80/80 e nella LR 61/85  e successive 
modificazioni, gli edifici di valore storico-ambien tale compresi 
nella zona agricola sono normati secondo quanto pre visto al 
precedente Art.33. 
negli ambiti di pertinenza quali giardini, broli, a ie, corti 
costituenti un intorno indispensabile al mantenimen to del carattere 
storico-documentale dell'edificio, non sono ammesse  costruzioni di 
alcun genere salvo la realizzazione di manufatti ac cessori quali 
piccole serre mobili, depositi attrezzi, ecc., con limite massimo di 
9 mq di (Su) nonché di impianti sportivi privati pr ivi di copertura, 
nel rispetto comunque delle alberature di alto fust o esistenti. 
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1.bis. Il comune è tenuto ad individuare, con varia nte urbanistica ai sensi 
art. 10 L.R. 34/85 e art. 23 PTRC., o gli ambiti di  pertinenza, sia 
per gli edifici di pregio sparsi in zona agricola, che per quelli 
presenti nelle altre ZTO. 15 

1.ter. In assenza della variante per l’individuazio ne degli ambiti di 
pertinenza degli edifici di pregio in zona agricola  e nelle altre 
ZTO, si ritiene di prescrivere l’assoluta inedifica bilità degli 
ambiti scoperti immediatamente adiacenti agli edifi ci di pregio 
individuati che possono coincidere con le unità min ime (UMI) per gli 
interventi soggetti a concessione edilizia. 16 

2. (comma stralciato da ACMU punto 4.2 e 7.1 parere  CTR n.195 18.09.2002 
e DGR 3047 del 29-10-2002).  

 
3. (comma stralciato da ACMU punto 4.2 e 7.1 parere  CTR n.195 18.09.2002 

e DGR 3047 del 29-10-2002) 

4. La domanda di cambio di destinazione d’uso deve essere corredata da 
una relazione, comprendente anche il piano di riass etto aziendale di 
cui al punto 2 del presente articolo, che dovrà ess ere espressamente 
approvata dalla CEC e che illustri la compatibilità  della nuova 
destinazione in ordine: 
- al rispetto delle caratteristiche tipologiche ed 

architettoniche dell'edificio; 
- alle condizioni di accessibilità; 
- alle modalità di smaltimento dei rifiuti; 
- al corretto inserimento nel contesto ambientale d egli 

ampliamenti volumetrici, quando consentiti. 
 

5. I titolari delle aziende che hanno realizzato in terventi su edifici 
dismessi ai sensi del presente articolo non possono  effettuare 
ulteriori ampliamenti ai sensi della citata LR 24/8 5 nei 10 anni 
successivi. 

 
6. Sugli immobili indicati al punto 1 del presente articolo ai fini 

degli interventi consentiti dovranno essere osserva ti gli indirizzi 
che seguono: 
- nel recupero delle fronti degli edifici abitativi  deve essere 

conservato il carattere dell'immobile esistente, ev itando 
eccessi di finitura poco conformi all'iniziale dest inazione; 

- le arcate delle parti rustiche non potranno esser e occluse; 
eventuali suddivisioni degli spazi interni(finalizz ati al 
riuso dei volumi esistenti) non devono sopravanzare  una 
parallela alla fronte con le arcate, passante per i l punto 
d'intersezione con il suolo di una retta tangente a lla chiave 
dell'arco o comunque al punto più elevato dell'arch itrave e 
inclinata di 30° rispetto alla verticale. In ogni c aso deve 
essere rispettata una distanza minima di 2,5 m dall a fronte 
con archi; 

- le recinzioni prossime all'edificio tutelato, qua ndo non 
esistenti, dovranno essere costituite, di norma, da  siepi con 
o senza rete metallica opportunamente mascherata di  altezza 
non superiore a 1,8 m; non sono consentite recinzio ni in 
muratura o altri materiali salvo casi specifici che  dovranno 
essere approvati dalla CEC; 

- le recinzioni di aree non direttamente connesse c on l'edificio 
da tutelare potranno essere costituite, oltre che c ome 
indicato al punto precedente, da staccionate o stec cati in 
legno di altezza non superiore a 0,8 m; altre tipol ogie 
potranno essere autorizzate previo parere della CEC  in 
relazione a casi particolari; 

- gli spazi pertinenziali degli edifici debbono con servare i 
caratteri iniziali e presentare superfici impermeab ili in 

                         
15 Art. 47 commi 1.bis e 1.ter aggiunti con DGRV1870 del 18.06.2004 in modifica del punto 2.8 del 

parere CTR n.195 18.09.2002. 
16 Vedi nota precedente. 
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misura ridotta; in ogni caso in misura non eccedent e il 25% 
dell'area complessiva. 

 
7. I precedenti punti 4, 5, 6 sono validi a livello  d’indirizzo. 17 
 
 

                         
17 Art. 47 La disciplina per gli edifici non più funzionali alle esigenze del fondo di cui ai punti 2 e 3 è stata 

stralciata con DGR n. 3047 del 29-10-2002 che ha però lasciato a livello di indirizzo i punti 4, 5 
e 6  
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CAPO V° ZONE DESTINATE AD USO PUBBLICO E DI INTERES SE 
GENERALE 

 
 

Art. 48 IMPIANTI PUBBLICI, DI USO PUBBLICO E DI INT ERESSE 
COLLETTIVO (ZTO F) 

 
1. INDIVIDUAZIONE 
 La Zona territoriale omogenea (F), indicata in car tografia come F e 

come P in relazione alla destinazione, è destinata alla realizzazione 
di attrezzature, infrastrutture e impianti pubblici , di uso pubblico 
e di interesse collettivo, secondo la seguente elen cazione: 
- opere di urbanizzazione primaria e secondaria com e definite 

dal combinato disposto dall'Art. 4 della L 847/64 e  degli 
Artt. 3, 4 e 5 del DM 1444/68; 

- attrezzature tecnologiche e per l'igiene pubblica ; 
- infrastrutture e attrezzature per la mobilità; 
- Strutture per la sanità, la tutela dell'infanzia, l a residenza 

protetta degli anziani; 
- Complessi congressuali e strutture sportive/ricreat ive aperti 

al pubblico. 
 Le aree suddette sono preordinate all’espropriazio ne per pubblica 

utilità, in vista dell'esecuzione delle opere da pa rte di enti e 
amministrazioni pubbliche e di altri enti istituzio nalmente 
competenti: il Comune può consentire l’esecuzione d elle opere di cui 
si tratta da parte di privati e di loro associazion i, a condizione 
che sia adeguatamente garantito, mediante convenzio namento, il 
perseguimento delle finalità proprie della zona. 

 
2. DESTINAZIONI D'USO 
 Nelle zone di cui al precedente paragrafo è ammess a, accanto alle 

funzioni suddette, la presenza di residenze per fin alità accessorie a 
quelle specifiche della zona, nella misura strettam ente necessaria a 
garantire la custodia delle attrezzature e degli im pianti. 

 
3. MODALITÀ D'INTERVENTO 
 Se non diversamente specificato, il PRG si attua a  mezzo di (IED); 

sono ammesse tutte le categorie di intervento, con le prescrizioni e 
secondo i parametri riportati nei successivi artico li; l’utilizzo 
specifico delle singole aree, salvo per quanto atti ene le superfici 
destinate a parcheggio pubblico indicate nei cartog rammi di PRG, sarà 
attuato dal Comune, nel rispetto dei parametri indi cati nel 
successivo Art. 49. 

 
4. PRESCRIZIONI PARTICOLARI 

F/48 Tale zona è destinata anche alla realizzazione  di una struttura 
polifunzionale capace di ospitare alternativamente attività 
congressuale e quella dell'associativismo locale; l a 
progettazione dovrà tenere conto della prossimità d ell'edificio 
al grande specchio acqueo e della tradizionale grav itazione 
sull'area della popolazione. 

F/62 La zona è destinata alla realizzazione di un i mpianto sportivo 
convenzionato ad uso pubblico. Le strutture edilizi e non 
potranno eccedere i 300 mq. di (Su). 

5. PRESCRIZIONI PER LE ZONE DI VALENZA AMBIENTALE  
 

a -La realizzazione degli impianti sportivi nelle z one ‘‘F’’ perilacuali, 
dovrà tenere conto del mantenimento delle visuali p anoramiche, 
riducendo al minimo l'impiego di piloni per l'illum inazione notturna, 
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contenendone le altezze. Nelle stesse è vietato l'i mpiego di coperture 
presso - statiche e/o altre forme di copertura degl i impianti. 

 
b -Gli interventi da realizzare nelle aree per serv izi in relazione 

visiva e funzionale con il Parco Naturale Regionale  del fiume Sile 
dovranno osservare le direttive di cui al titolo VI I delle N.T.A. del 
Piano Ambientale del anche all’esterno del perimetr o del parco. 

 
 
 
 

Art. 49 ZONE PER ATTREZZATURE DI SERVIZIO 
 
1. INDIVIDUAZIONE 
 Le funzioni specifiche sono definite dal combinato  disposto dell'Art. 

4 della L 847/64 e dell'Art. 3 del DM 1444/68. 
 
2. Attrezzature scolastiche 
 Attrezzature di cui al DM 1444/68, Art. 3, lettera  a) del secondo 

comma e alla L 847/64, Art. 4 lettera a) e b) del s econdo comma. 
 Le modalità di utilizzo dell'area, nonché le funzi oni accessorie 

all'edificio scolastico sono definite nel Decreto m inisteriale 18 
dicembre 1975 "Norme tecniche relative all'edilizia  scolastica". 

 Per le attrezzature non normate dal suddetto decre to si osserveranno 
i seguenti parametri: 
(Uf) 0,60 mq/mq; per le attrezzature esistenti ante riormente alla 

emanazione del citato decreto, i parametri di cui s opra sono 
incrementati del 50%; 

(H),(Dc)altezze e distacchi sono da applicarsi in c onformità a quelli 
delle zone residenziali nel cui contesto le attrezz ature 
risultano inserite, osservando comunque i seguenti limiti 
massimi. 

(H) 12,50 m  
(Dc) metà dell'altezza, con un minimo di 5 m  
 

3. Attrezzature di interesse comune 
 Attrezzature di cui al DM 1444/68, Art. 3, lettera  b) del secondo 

comma e alla L 847/64, Art. 4, lettera d) ed e) del  secondo comma. 
 Si applicano i medesimi parametri di cui al second o capoverso del 

precedente punto 1. 
  
4. Aree a verde pubblico ed a parco 
 Attrezzature di cui al DM 1444/68, Art. 3, lettera  c) del secondo 

comma; L 847/64, Art. 4, lettera g) del primo comma e lett era h) del 
secondo comma. 

 Le costruzioni ammesse sono chioschi per ristoro, tettoie aperte, 
servizi igienici, attrezzi per il gioco dei bambini , con esclusione 
di attrezzature o campi sportivi. 

 
5. Attrezzature per il gioco e lo sport 
 Attrezzature di cui al DM 1444/68, Art. 3, lettera  c) del secondo 

comma. 
 Tali attrezzature devono essere inserite in un con testo con 

significativa presenza di spazi a verde; i parametr i da osservarsi 
sono: 
(Uf) 0,8 mq/mq di cui non più del 50% per attrezzat ure coperte. 
(Rc) 40%; le sistemazioni a parcheggio e le altre s uperfici 

pavimentate non dovranno interessare più del 10% de ll'area. 
 Per impianti esistenti anteriormente alla adozione  del PRG i 

parametri di cui sopra sono aumentati del 50%. 
 

6. Aree a parcheggio (P in cartografia) 
 Attrezzature di cui al DM 1444/68, Art. 3, lettera  d) del secondo 

comma. 
 I parcheggi sono da realizzarsi, di norma, ad un u nico livello 

corrispondente al piano di campagna; è ammesso che nel contesto di 
zone residenziali possano essere realizzati a diver si livelli. 
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 La localizzazione indicata nei cartogrammi di PRG può essere 
modificata in sede di approvazione dei relativi pro getti. 

 
7. PRESCRIZIONI PARTICOLARI 

7.1 I medesimi parametri si applicano tanto per l'i ntervento nelle 
porzioni ricadenti entro ZTO B, quanto entro ZTO A,  tenendo 
conto, in quest’ultimo caso, della particolare deli catezza 
dell'inserimento ambientale degli interventi in ogg etto. 

7.2 Le attrezzature ed i servizi previsti nei punti  3, 4, 5 
possono essere realizzati, previa convenzione e in concessione 
temporanea del diritto di superficie, anche da coop erative, 
enti, società o privati che si impegnano a costruir e -secondo 
un progetto conforme alle esigenze comunali- a loro  cura e 
spese, l'edificio o gli impianti e ne assumano la g estione del 
servizio per il periodo convenzionato rispettandone  le 
finalità sociali; è ammessa inoltre la costruzione degli 
impianti da parte dei proprietari dell'area con i c riteri di 
cui al presente punto. 

 
 

Art. 50  ZONE PER LA VIABILITÀ, FASCE DI RISPETTO  
1. Le zone per la viabilità sono destinate alla cre azione, alla 

conservazione, alla protezione e all'ampliamento di  spazi per 
il traffico veicolare; i tracciati viari riportati sui 
cartogrammi di PRG hanno valore indicativo e la pro gettazione 
esecutiva potrà apportare modifiche al tracciato st esso, senza 
che ciò comporti variante al PRG. 

 
2. Lavori di rettifica, sistemazione e ampliamento della rete 

stradale esistente così come la realizzazione di op ere 
accessorie quali marciapiedi e piste ciclabili che potranno 
essere previsti e/o eseguiti fuori della sede indic ata, entro 
una fascia di m 10 di larghezza su ambo i lati dell a strada, 
senza che ciò comporti variante al PRG. 

 
3. Nei nuovi interventi, in conseguenza dell'approv azione del 

progetto esecutivo dell'opera, le porzioni che non 
risulteranno impegnate dalla sede stradale e dalle pertinenze 
necessarie per i suoi eventuali successivi adeguame nti 
funzionali assumono, al di fuori delle fasce di ris petto, le 
destinazioni delle aree contigue. 

 
4. Le fasce di rispetto stradale sono aree vincolat e ai sensi di 

specifiche disposizioni di legge; in esse potranno essere 
realizzati, oltre a opere stradali e impianti conne ssi, 
interventi di arredo urbano e segnaletica, impianti  
tecnologici, canalizzazioni per opere di urbanizzaz ione, 
parcheggi, stazioni di servizio per rifornimento di  carburante 
e annesse strutture a servizio della viabilità qual i pubblici 
esercizi, punti di vendita di articoli connessi con  la 
mobilità, etc.; è espressamente esclusa la localizz azione di 
depositi permanenti di qualsiasi genere. 

 
5. Le aree comprese nelle fasce di rispetto stradal e sono 

computabili agli effetti dell'edificabilità nelle a ree 
adiacenti, secondo gli indici previsti per queste u ltime. 

 
6. Nel caso di interventi di ristrutturazione edili zia (RTE), 

ristrutturazione urbanistica (RTU), demolizione con  
ricostruzione e nuova costruzione ((D), (NC)), il C omune ha 
facoltà di imporre la rettifica di allineamenti str adali, per 
una profondità indicativamente non superiore a m 3 dal limite 
del fabbricato o dalla recinzione esistente. 

 
7. Considerando l’inadeguatezza di gran parte della  viabilità di 

supporto e servizio dei futuri insediamenti residen ziali, si 
ritiene necessario che il Comune, sulla scorta dell o studio 
completo sulla circolazione, adotti con variante ur banistica 
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‘‘Il Piano della Circolazione’’ ai sensi art. 9 L.R . 61/85 
o’’Il Piano Urbano del Traffico’’ ai sensi del nuov o codice 
della strada. 

 
8. In assenza della variante di cui sopra e vietata  l’apertura di 

nuovi accessi sulla viabilità principale, ove per v iabilità 
principale sono da intendersi le strade Provinciali  Regionali 
e Statali esterne ai centri abitati ed escluse le s trade 
comunali ed i centri abitati. 

 
9. L’urbanizzazione delle nuove zone residenziali d ovrà essere 

affiancata da interventi di adeguamento della viabi lità di 
servizio e di adeguamento degli accessi sulla viabi lità 
principale. Tali opere vanno previste nello Strumen to 
Urbanistico Attuativo e possono essere realizzate a  parziale o 
totale scomputo degli oneri di urbanizzazione. Veda si anche le 
prescrizioni particolari riferite alle singole zone . 

 
10. L’agibilità e l’abitabilità degli edifici è sub ordinata alla 

realizzazione di tali adeguamenti e di tutte le ope re di 
mitigazione ambientale eventualmente previste. 

 
11. Appare opportuno con riguardo alle nuove zone C 2/4 e C2/5 che 

la variante per l’approvazione del piano della circ olazione, 
consideri l’adeguamento di via ‘‘Biasuzzi’’ al fine  di 
permettere il collegamento tra la S.P. n. 5 e Trevi so, 
scaricando in tal senso una buona parte del traffic o di 
transito dal centro di Quinto. 
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CAPO VI° ZONE SOGGETTE A PIANI URBANISTICI ATTUATIV I 
 

Art. 51 PIANI URBANISTICI ATTUATIVI (PUA) 
 
1. (PUA) CONFERMATI 
 I (PUA) approvati anche se non convenzionati alla data di adozione 

del presente PRG, ivi compreso i (PEEP), conservano  la loro efficacia 
fino alla scadenza della relativa convenzione e com unque non oltre 10 
anni dall'adozione delle presenti NA: in particolar e: 

- Piano di lottizzazione industriale Sile-Quinto Ir e ed altri, 
per il quale valgono gli indici edilizi e le destin azioni 
d'uso previste dalle presenti NA, anche per quanto riguarda la 
realizzazione di medie strutture di vendita che son o 
realizzabili come previsto dalle presenti NA con pa rticolare 
riferimento all’adeguamento viabilistico. Mancando,  in sede di 
strumento urbanistico attuativo, la definizione del le aree a 
parcheggio relative ad attività commerciali ai sens i dell’art. 
14 della L.R. 37/1999 queste dovranno essere esplic itamente 
previste dai progetti edilizi; 18 

- Piano di recupero denominato Quinto sud; 
 
Per i (PUA) adottati vanno fatte salve le eventuali  modifiche 
richieste dai competenti organi di controllo. 

 La delimitazione dei (PUA) di cui al precedente pa ragrafo può essere 
riveduta nei limiti e nei casi previsti dalla LR 61 /85 e successive 
modifiche. 

 
2. In caso di decadenza valgono le norme di zona pr eviste nel PRG in 

vigore. 
 
3. (PUA) DI PROGETTO  

I (PUA) di progetto possono prevedere altezze super iori a quelle 
indicate dalle precedenti norme al fine di garantir e migliore 
utilizzazione delle aree e conservazione di aree li bere. 
 

                         
18 Art. 51 comma 1 modificato con Var. per  Commercio approvata con Del C. C. n. 14 del 07-04-2004. 
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TITOLO III° LA TUTELA DELL'AMBIENTE E DEL PAESAGGIO  
 
 
 

CAPO I° LA TUTELA DELL'AMBIENTE E DEL PAESAGGIO 
 
 
 

Art. 52  GENERALITÀ 
 
1. L'ambiente, sia nell'accezione fisica e naturale  che nella 

conformazione assunta attraverso le trasformazioni operate dall'uomo, 
è considerato oggetto di interesse pubblico; il Com une, d’intesa con 
gli altri organi competenti regionali e statali, ne  cura la 
conservazione, la valorizzazione e l'utilizzazione sociale al fine di 
garantire la tutela delle risorse ed il benessere d ella popolazione. 

 
2. Per quanto riguarda la tutela delle risorse fisi che, (terra, acqua, 

aria) il PRG recepisce le indicazioni delle leggi e  dei provvedimenti 
nazionali e regionali in materia, ed in particolare : 
1. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P TRC); 
2. Piano Territoriale Provinciale (PTP); 
3. Piani Regionali di Settore (Piano Regionale di R isanamento 

delle Acque, Piano Regionale per lo smaltimento dei  rifiuti, 
Piano Regionale per l'Attività di Cava, ecc.);. 

4. Legge regionale 16 aprile 1985, n.33 (da ora in poi LR 33/85), 
con particolare riferimento alla procedura di valut azione 
d'impatto ambientale (VIA);. 

5. Piano Ambientale del Parco del Sile e relativi s trumenti 
attuativi. 

 
3. In coerenza con le indicazioni della L 431/1985,  della LR 9/1986 e 

del PTRC, il PRG tutela il paesaggio nella sua qual ità di segno ed 
immagine dell'ambiente; qualsiasi progetto comporta nte trasformazione 
urbanistica e edilizia del territorio deve conforma rsi ai principi 
enunciati negli atti suelencati. 

 
4. Nelle parti del territorio del Comune di Quinto com prese nella 

‘‘Fascia di ricarica degli acquiferi’’, e nell’‘‘Ar ea tributaria della 
Laguna di Venezia’’, vanno applicate le disposizion i di cui all’art. 
12 PTRC. ed in particolare: 
- è vietato il nuovo insediamento di attività industr iali, 

dell'artigianato produttivo, degli allevamenti zoot ecnici e di 
imprese artigiane di servizi con acque reflue non c ollegate alla 
rete fognaria pubblica o di cui non sia previsto, n el progetto 
della rete fognaria approvata, la possibilità di id oneo 
trattamento o, per i reflui di origine zootecnica, il riutilizzo, 
e comunque uno smaltimento compatibile con le carat teristiche 
ambientali dell'area. 

- è fatto divieto di scaricare nel sottosuolo e nelle  falde 
acquifere sotterranee le acque di raffreddamento. 

- Gli interventi per la realizzazione e di vaste supe rfici 
impermeabili coperte e scoperte (capannoni produtti vi, piazzali 
per lo stoccaggio di materiali, piazze e parcheggi pubblici o 
privati) dovranno prevedere apposite vasche di racc olta e 
trattamento delle acque di prima pioggia. 
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Art. 52 bis ZONE DI INTERESSE NATURALISTICO-AMBIENT ALE E BOSCHI 19 
 

1. Il PRG individua (nelle tavole di analisi) e tut ela le aree e gli 
elementi di interesse naturalistico ed ambientale, quali: teste di 
fontanili, pozzi e punti di presa, i ‘‘monumenti na turali’’ botanici, 
(i Grandi alberi, le siepi e le alberate) e geologi ci; nonché le aree 
sottoposte a vincolo idrogeologico e le aree boscat e. 

2. Sugli ambiti interessati da tali elementi sono v ietati: 

a. gli scavi e i movimenti terra, ad esclusione del le opere di 
difesa idrogeologica ed idraulica eseguite dagli En ti competenti 
e le normali pratiche agricole; 

b. gli imbonimenti e le discariche di materiali, so no fatte salve 
le discariche autorizzate all’adozione del presente  piano; 

c. l’installazione di reti tecnologiche con svilupp o aereo; 

d. le recinzioni che costituiscono ostacolo alla co ntinuità 
ecologica e la continuità di strade campestri; 

e. l’apertura di nuove strade e l’asfaltatura delle  strade 
sterrate; 

f. la tombinatura dei fossati demaniali ad esclusio ne di parziali 
tombinature per l’accesso a fondi interclusi. 

3. Su tali ambiti sono ammessi: 

a. interventi sull’edificato esistente di cui alle lettere a), b), 
c), della L. 457/78, fatti salvi i gradi di protezi one 
assegnati. Va comunque favorita la delocalizzazione  degli 
edifici privi di pregio storico-architettonico; 

b. le recinzioni strettamente necessarie alla prote zione di edifici 
residenziali stabilmente abitati. 

 
 

Art. 53 ZONE SENSIBILI DAL PUNTO DI VISTA AMBIENTAL E E 
PAESAGGISTICO 

 
1. Le zone agricole sono classificate "zone sensibi li dal punto di vista 

della protezione dell'ambiente e delle risorse natu rali e del 
mantenimento dello spazio rurale e del paesaggio", ai sensi dell'Art. 
19 del Regolamento CEE 797/1985 e successive modifi che e devono 
formare oggetto del "Programma di tutela del paesag gio", previsto 
dall'Art. 19 bis del Regolamento CEE 797/1985, e ad  esse si applicano 
tutte le provvidenze previste dalla deliberazione d el Consiglio 
Regionale 230/1986 e successive modificazioni. 

 
2. Le zone agricole del territorio comunale non com prese all’area del 

(PRDS), sono soggette alla disciplina di un ’’Piano  ambientale delle 
zone agricole’’, approvato con variante urbanistica  ai sensi artt.42 
e 50 III comma L.R. 61/85 . 

 
 

Art. 53 bis PIANO AMBIENTALE DELLE ZONE AGRICOLE 20 

 

1. Il “Piano Ambientale delle Zone Agricole” ha lo scopo di verificare la 
compatibilità per usi "turistico - ricreativi" dell e parti di maggiore 
pregio ambientale con gli obiettivi di tutela e sal vaguardia degli 

                         
19 Art. 52 bis inserito con DGR n. 2898 del 03-10-2003 
20 Art. 53 bis inserito con DGR n. 3047 del 29-10-2002 
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stessi, di sicurezza del territorio e di coordiname nto delle diverse 
norme di tutela, ponendo in relazione tra loro i va ri ambiti di pregio 
presenti all’esterno del parco, con le emergenze e singolarità 
naturalistiche ed ambientali disciplinate all’inter no del parco del 
Sile. 

2. In particolare: 
– definisce le caratteristiche morfo-tipologiche de gli edifici di 

interesse storico-culturale in zona agricola, ed il  loro rapporto con 
il contesto; 

– individua i siti e i singoli elementi definiti “m onumenti naturali” 
botanici e geologici, (i Grandi alberi, le Siepi e le alberate i 
corsi d’acqua) precisando gli interventi ammissibil i e le possibilità 
di utilizzo compatibile; 

– tutela i biotopi esistenti e gli ambienti agrari di interesse 
naturalistico, incentivando il ripristino dei corri doi ecologici; 

– pone in essere norme di indirizzo ed incentivo pe r il mantenimento 
delle coltivazioni tradizionali ed il recupero degl i elementi 
caratterizzanti il paesaggio agrario ed il paesaggi o storico, 
perseguendo un generale miglioramento dell’assetto naturalistico ed 
ambientale; 

– definisce criteri ed indirizzi per il corretto ut ilizzo delle risorse 
paesaggistiche e storico-culturali del territorio r urale quintino; le 
caratteristiche morfo-tipologiche degli edifici, il  loro rapporto con 
il contesto, i movimenti terra e le opere di difesa  idraulica 
privilegiando le tecniche della "bio - ingegneria";  

– valorizza i percorsi pedonali o ciclabili, esiste nti anche quali 
elementi di connessione delle aree per servizi e de lle funzioni 
previste; 

– provvede al censimento dei prelievi, pozzi storic i, degli scarichi e 
dei sistemi di depurazione delle acque; 

– definisce le norme per lo spargimento dei liquami ; 
 
3. La variante urbanistica in argomento dovrà esser e corredata da tutti 

gli elaborati di analisi necessari alla comprension e dei fenomeni 
naturalistico - ambientali, e storico - strutturali  del territorio. 

 
4. Al fine di completare le norme per la tutela del  "verde" e migliorare 

l'inserimento ambientale e l'arredo urbano degli in terventi edilizi e 
di urbanizzazione, comunque previsti dal presente P RG, la variante 
dovrà essere affiancata da un "Prontuario del Verde ". 

 
5. Il "Prontuario del Verde" è redatto sulla base d i rilievi vegetazionali 

ed è costituito da un elenco di specie relazionate ai diversi ambienti 
ricorrenti, da metodologie di impianto e tipologie vegetazionali, 
nonché da elementi di bioingegneria e di ricomposiz ione ambientale. 
Esso rappresenta lo strumento di applicazione delle  norme del PRG 
relative all’assetto delle aree scoperte, ed è appr ovato con la 
collaborazione dei Servizi Forestali Regionali e de ll’Ente Parco Sile. 

 
6. Negli ambiti di paesaggio agrario di interesse s torico-culturale il 

Piano Ambientale delle Zone Agricole assicura nel r ispetto delle 
esistenti risorse agro-produttive: 

- la salvaguardia delle attività agro-silvo-pastora li ambientalmente 
sostenibili e dei valori antropologici, archeologic i, storici e 
architettonici presenti nel territorio; 

- la conservazione o la ricostituzione del paesaggi o rurale e del 
relativo patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o 
vegetali, dei relativi habitat, e delle associazion i vegetali e 
forestali; 

- la salvaguardia o ricostituzione dei processi nat urali, degli 
equilibri idraulici e idrogeologici e degli equilib ri ecologici. 
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NORME DI SALVAGUARDIA: 
 
7. In assenza della variante per l’approvazione del  Piano Ambientale delle 

Zone Agricole: 

a- è vietata l'apertura di nuove strade in zona agr icola, fatti salvi i 
progetti già approvati alla data di adozione della presente Variante 
Generale. L'adeguamento della viabilità esistente d ovrà tenere conto 
comunque delle caratteristiche morfologiche e stori co - ambientali 
della strada stessa e dei luoghi circostanti. 

b- è vietata la tombinatura dei fossati demaniali p er la realizzazione 
di "piste ciclabili", sono ammesse parziali tombina ture 
esclusivamente per dare accesso a fondi interclusi.  

 
8. In assenza del Prontuario del Verde, i Comune va luterà gli interventi 

relativi all'ambiente e al "verde", in sintonia con  i contenuti della 
L.R. 33/95, e, per gli interventi soggetti a strume nto urbanistico 
attuativo, con la collaborazione dei Servizi Forest ali Regionali.  

 
9. La sistemazione dei giardini di cui all’art’ 30 N.T.A. e gli interventi 

sugli impianti sportivi scoperti art. 31 N.T.A. dov ranno essere 
effettuati con l’impiego di specie arboree ed arbus tive tipiche del 
luogo. Al riguardo in assenza del Prontuario del Ve rde, vanno applicate 
le norme del Piano Ambientale del Parco del fiume S ile. 

 
10. Gli interventi sulle Aree Boscate di cui all’ar t. 32 N.T.A., sono 

subordinati all’approvazione del Prontuario del Ver de. In assenza sono 
ammessi esclusivamente interventi di manutenzione e  pulizia forestale, 
secondo i criteri definiti dal Piano Ambientale del  Parco del fiume 
Sile. 

 
11. In assenza di una apposita indicazione del Pron tuario del Verde, gli 

interventi per la realizzazione di parcheggi è pres critta la messa a 
dimora di due piante di specie arboree locali per o gni posto auto. 

 
12. In assenza della variante per l’approvazione de l Piano Ambientale delle 

Zone Agricole, sono vietati gli interventi silvo-co lturali e i 
movimenti terra atti a ridurre o eliminare le compo nenti tipiche del 
paesaggio agrario e gli itinerari di interesse stor ico ambientale. 

 
13. In assenza di particolari e puntuali disposizio ni del Piano Ambientale 

del Parco del fiume Sile, ed all’esterno dell’ambit o del Parco in 
assenza di analoghe disposizioni del Piano Generale  di Bonifica e 
Tutela del Territorio Rurale e/o del “Piano Ambient ale delle Zone 
Agricole” di cui al presente articolo, è prescritto  che “In sede di 
esecuzione degli interventi di sistemazione idrauli ca, di difesa del 
suolo, di bonifica ed irrigazione, vanno conservati  i caratteri di 
naturalità connessi alla rete idrografica, utilizza ndo di preferenza le 
tecniche di bioingegneria idraulica e forestale; ad ottando in ogni caso 
soluzioni tali da limitare al massimo le modifiche ai sistemi 
ambientali ed ecologici.”  

 
 



Comune di Quinto di Treviso Norme d'Attuazione DICE MBRE 2004 
(File : ‘‘ Norme attuazione_dic04-CON REVISIONI_21-12-04.doc ’’) (data di 
stampa 23/5/06)     

 

51

 
 
 
 
 
 

CAPO II° IL PAESAGGIO EDIFICATO 
 
 

Art. 54 DISCIPLINA E ARREDO DEGLI SPAZI PUBBLICI E PRIVATI 
 

1. I (PUA) ed i progetti edilizi riguardanti gli in terventi su edifici 
di interesse storico-ambientale, devono comprendere  elaborati dai 
quali risultino evidenti: 
a. i materiali previsti per ogni tipo di intervento  sia 

strutturale, che di rifinitura; 
b. le tecniche di lavorazione dei suddetti material i; 
c. le tinteggiature; 
d. le zoccolature, gli stipiti e architravi di aper ture, gli 

altri eventuali elementi decorativi e di arredo; 
e. gli infissi e le chiusure; 
f. le ringhiere e le recinzioni; 
g. le targhe, le tabelle, le insegne e l'illuminazi one. 

 
 Oltre agli elementi progettuali elencati al preced ente comma, 

dovranno essere forniti adeguati e completi elabora ti di rilievo 
della situazione attuale, riferiti a tutti gli elem enti di cui al 
precedente paragrafo; integrati da una chiara e com pleta 
documentazione fotografica. 

 
2 Il Comune può pubblicare ausili progettuali quali  abachi, manuali, 

etc. che indirizzino le attività progettuali, l’arr edo ed il decoro 
delle costruzioni e degli spazi pubblici e privati nell’intero 
territorio comunale: tali ausili, che verranno appr ovati dal 
Consiglio comunale, costituiscono indirizzo cogente , per i progetti 
pubblici e privati da approvare dalla CEC; ogni sco stamento da tali 
indirizzi dovrà essere esaurientemente giustificato  nella relazione 
di approvazione e controfirmato dal Comune o dall’A ssessore delegato 
al rilascio della concessione ad edificare. Ogni 5 (cinque) anni, in 
corrispondenza con la nomina della CEC, la Giunta t rasmette al 
Consiglio un bilancio qualitativo dell’attività del la CEC stessa e 
propone eventuali modifiche agli ausili in uso. 

 
3. Entro 36 mesi dall’entrata in vigore del present e PRG il Comune 

provvede alla formazione e approvazione dei seguent i ’’Progetti di 
riqualificazione d’area’’ identificati nella cartog rafia di PRG: 

 1. Centro di servizi congressuali; 
 2. Stazione; 
 3. Centro e laghi; 
 4. Noalese. 
 5. Santa Cristina e Parco. 
 
4. I Progetti di cui al punto 3, che non costituisc ono variante al PRG, 

dovranno essere rivolti essenzialmente alla riquali ficazione 
funzionale e formale delle aree indicate che potran no essere anche 
opportunamente ampliate o ridotte e prevedere almen o: 
- indirizzi morfologici per l’edificato, le tintegg iature, le 

recinzioni, gli impianti sussidiari della viabilità , etc.; 
- indicazioni per l’equipaggiamento vegetale pubbli co e privato; 
- gli elementi dell’arredo urbano, delle pavimentaz ioni, della 

cartellonistica, etc. 
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Art. 55 DISCIPLINA DELLE AREE A VERDE 
 

1. In tutti i progetti edilizi presentati, le piant e legnose dovranno 
essere rilevate e indicate su apposita planimetria,  con relativa 
documentazione fotografica. 

 
2. Negli appezzamenti e nelle parti libere dei lott i edificabili, e in 

ogni caso nelle aree destinate a parco o a giardino  prive di idonee 
alberature, dovranno essere poste a dimora nuove es senze di alto 
fusto nella misura minima di una pianta ogni 100 me tri quadri di 
superficie libera del lotto: qualunque specie arbor ea dovrà essere 
sistemata ad una distanza misurata alla base dei tr onchi, non 
inferiore a metri 8 da una pubblica alberatura. 

 
3. La scelta delle essenze arboree deve avvenire pe r almeno l'80% nella 

gamma delle essenze appartenenti alle associazioni vegetali locali e 
non meno dell’80% delle specie d'alto fusto comples sivamente poste a 
dimora debbono essere latifoglie. 

 
4. I proprietari di aree non edificate, compresi i lotti interclusi 

inedificati, dovranno provvedere allo sfalcio dell' erba; in tali 
spazi dovrà essere mantenuto comunque un aspetto de coroso con 
l'eliminazione di rifiuti di qualunque genere; le s carpate dei fossi 
dovranno essere falciate e pulite dai rispettivi pr oprietari, con 
l'eliminazione anche di ceppaie e arbusti allo scop o di favorire il 
libero deflusso delle acque. 
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TITOLO IV° DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER MANUFATTI V ARI  
 

Art. 56 EDIFICI ESISTENTI 
 

1. Per gli edifici esistenti compresi in zone terri toriali omogenee 
individuate in sede di PRG e con destinazioni d’uso  conformi, sono 
ammessi, con esclusione di quelli normati in modo s pecifico, gli 
interventi previsti nel Titolo I°, Capo III°, Artt.  25, 26, 27 e 28, 
nel rispetto della normativa di zona. 

 
2. Le concessioni ottenute ai sensi del punto 2. de l presente articolo 

sono registrate, all’atto del ritiro, in un apposit o registro sul 
quale dovrà essere annotata anche la data di conces sione 
dell’abitabilità. 

 
3. Gli edifici abusivamente edificati, e condonati ai sensi della  

L.47/85 e 724/94, possono essere demoliti e la volu metria accorpata 
all'edificio principale, ciò anche se la loro local izzazione sia tale 
da renderne illegittimo il recupero del volume una volta demolito e a 
condizione che la nuova costruzione non sopravanzi quella demolita.  
 

4. Gli accorpamenti di cui al precedente punto 3 e gli stessi edifici 
condonati non comportano, per i terzi, il rispetto delle distanze tra 
fabbricati 
 
 

Art. 57 EDIFICI IN CONTRASTO CON LE DESTINAZIONI DE L PRG 
 

1. I fabbricati esistenti in contrasto con le desti nazioni del PRG, 
purché non condonati, non sono soggetti ad alcuna p rocedura coattiva, 
fino al momento della realizzazione delle prevision i di PRG; sono 
autorizzati gli interventi di cui all'Art.24 letter e a, b, c e d, 
estendendo comunque sul terreno di proprietà un vin colo di (Uf) pari 
alla potenziale utilizzazione massima dello stesso edificio per l'uso 
consentito dal PRG. 

 
2. In caso di richiesta di altri interventi è ammes sa la costruzione di 

locali non abitabili completamente interrati, per u na superficie 
complessiva non superiore al 50% dell'esistente e c omunque non 
superiore alla superficie massima indicata nel succ essivo Art. 58. 

 
 

Art. 58 COSTRUZIONI ACCESSORIE 
 
1. Nei nuovi interventi edilizi tutti i locali acce ssori, quali 

autorimesse, magazzini, lavanderie e legnaie, devon o essere inclusi 
oppure, se distinti, armonicamente connessi con l'e dificio principale 
sia nella forma sia nei materiali. 

 
2. Al fine di armonizzare tali manufatti con il con testo edilizio ed 

urbanistico esistente evitando interventi disomogen ei e scoordinati, 
la CEC adotta, all'inizio del primo mandato success ivo all'adozione 
del presente PRG, criteri uniformi e validi erga omnes  che potranno 
essere mutati solo con una successiva adozione le c ui motivazioni 
dovranno essere riportate a verbale sul registro de lla CEC. 

 
 



Comune di Quinto di Treviso Norme d'Attuazione DICE MBRE 2004 
(File : ‘‘ Norme attuazione_dic04-CON REVISIONI_21-12-04.doc ’’) (data di 
stampa 23/5/06)     

 

54

 

Art. 59 COSTRUZIONI INTERRATE 
 

1. Sono considerate costruzioni interrate quelle il  cui intradosso sia 
posto a quota non superiore a 0,5 m dal piano di ca mpagna originario; 
la superficie della parte sita a quota inferiore a quella 
dell'originario piano di campagna potrà estendersi anche fuori del 
perimetro edificato ma non sopravanzi verso il fron te stradale. 

 
2. Nei locali interrati sono ammesse destinazioni d 'uso accessorie alle 

funzioni consentite nelle diverse destinazioni di z ona (autorimesse, 
magazzini, cantine, lavanderie, ecc.). 
 
 

Art. 60 MANUFATTI SPECIALI 
 

1. Le costruzioni di natura particolare ed aventi c arattere di pubblica 
utilità, quali: 

- cabine elettriche; 
- impianti radiofonici e televisivi; 
- torri piezometriche; 
- centrali e cabine di trasformazione; 
- centrali di sollevamento; 
- serbatoi; 
- tralicci e simili,  

 sono valutate caso per caso in funzione delle spec ifiche necessità e 
nel rispetto dei caratteri ambientali e possono ess ere concesse anche 
in difformità alle distanze dalle strade, confini e  fabbricati, 
previste per la zona medesima. 

 
2. Per gli edifici esistenti nelle aree di pertinen za delle attività di 

cui al punto 1., sono consentite le categorie d'int ervento indicate 
nel precedente Art. 24 ai punti a., b., c. e d., no nché nell'Art. 29, 
punto 2.a., in tal caso senza aumento di superficie  utile o di 
volume. 
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TITOLO V° DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
 
 

Art. 61 DEROGHE 
 

1. Il Comune, previa deliberazione del Consiglio Co munale, ha facoltà di 
derogare dalle prescrizioni del PRG, limitatamente ai casi di edifici 
o di impianti pubblici o di interesse pubblico di c ui all'Art. 39, § 
6, delle presenti NA, ai sensi dell'Art. 80 della L R n. 61/85. 
 
 

Art. 62 MODIFICHE CONSEGUENTI A VARIAZIONI LEGISLAT IVE 
 

1. I richiami a disposizioni legislative, contenuti  nelle presenti 
norme, devono intendersi riferite a quelle vigenti anche se entrate 
in vigore dopo l'adozione del PRG; l’Amministrazion e comunale 
provvederà annualmente all'aggiornamento del testo.  
 

 

Art. 63 ABROGAZIONE DEL VIGENTE STRUMENTO URBANISTI CO 
 

1. Il presente PRG annulla e sostituisce gli strume nti urbanistici 
generali vigenti e le relative norme d’attuazione, a decorrere dalla 
data della sua entrata in vigore. 
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ALLEGATO A 
 
 
  

ELENCO DELLE NORME CITATE 
 
 
 

LEGGI      . 
 
L. 1 giugno 1939 n.1089: Tutela delle cose di inter esse artistico e 

storico 
L. 29 giugno 1939 n.1497: Protezione delle bellezze  naturali 
L. 9 giugno 1947 n.530: Modificazioni TU legge comu nale RD 3 marzo 

1934 
L. 3 novembre 1952 n.1902: Misure di salvaguardia i n pendenza dell'ap-

provazione dei piani regolatori 
L. 17 ottobre 1957 n.983: Modifica al T.U leggi san itarie 27/7/1934 1265 

relativamente alle fasce di rispetto dei 
cimiteri 

L. 18 aprile 1962 n.167: Disposizioni per l'acquisi zione di aree per 
l'edilizia economica e popolare. 

L. 29 settembre 1964 n.847: Mutui per l'acquisizion e di aree ai sensi 
della L.167/62 

L.  6 agosto 1967 n.765: Modifiche ed integrazioni alla Legge 
urbanistica 1150/42  

L. 22 ottobre 1971 n.865:  Programmi per l'edilizia  residenziale pubbli-
ca. 

L. 28 gennaio 1977 n.10: Norme per l'edificabilità dei suoli 
L.  8 agosto 1985 n.431: Tutela di zone di particol are interesse 

ambientale 
L.  5 agosto 1978 n. 457: Norme per l'edilizia resi denziale. 
L. 24 marzo 1989 n. 122: Disposizioni in materia di  parcheggi.  
D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490:  Testo unico delle d isposizioni legislative 

in materia di beni culturali e ambientali, a 
norma dell’art. 1 della Legge 8 ottobre 1997 
n. 352. (sostituisce la L. 1 giugno 1939 
n.1089 e la L. 29 giugno 1939 n.1497) 

 

DECRETI MINISTERIALI E REGI DECRETI 
 
RD 27 luglio 1934 n.1265: Approvazione Testo Unico delle leggi sanitarie 
DM 1 aprile 1968 n.1404: Distanze minime a protezio ne del nastro 

stradale. 
DM 2 aprile 1968 n.1444: Limiti inderogabili di den sità edilizia e 

standards. 
DM 18 dicembre 1975: Norme tecniche relative all'ed ilizia 

scolastica 
DPR 11 luglio 1980 n.753: Rispetti ferroviari. 
DM 21 settembre 1984: Interesse pubblico di territo ri contermini 

laghi,fiumi,etc. 
D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285: Nuovo codice della st rada. 
DPR 26 aprile 1993 n.147: Regolamento di esecuzione  e di attuazione del 

nuovo codice della Strada. 
D.Lgs. 31 marzo 1998 n.114 Riforma della disciplina  relativa al settore 

del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 
4, della L. 15 marzo 1997 n. 59. 
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DPR 6 giugno 2001 n. 380  Testo Unico dell’Edilizia  
 

LEGGI E PROVVEDIMENTI REGIONALI 
 
LR 31 maggio 1980 n.80: Norme per la conservazione ed il ripristino 

dei centri storici del Veneto 
LR 30 novembre 1982 n.54: Prevenzione igiene e sicu rezza nei luoghi di 

lavoro 
LR  5 marzo 1985 n.24:  Tutela ed edificabilità del le zone agricole 
LR 16 aprile 1985 n.33:  Norme per la tutela dell'a mbiente 
LR 27 giugno 1985 n.61:  Norme per l'assetto e l'us o del territorio 
LR 11 marzo 1986 n.9:  Modifiche ed integrazioni de lla L.R. 61/85 
LR  5 marzo 1987 n.11: Integrazione alla L.R. 61/85  
LR 29 gennaio 1991 n.8: Norme per l'istituzione del  Parco Regionale 

del fiume Sile 
LR 3 giugno 1993 n.27: Prevenzione dei danni deriva nti dai campi 

elettromagnetici generati da elettrodotti. 
LR 1 settembre 1993 n.47: Disposizioni in materia u rbanistica e 

funzionamento Comitato Tecnico Regionale  
DCR 230/1986 
DGR 22 dicembre 1989 n.7949: Determinazione dei lim iti di rispetto dei 

nuovi allevamenti zootecnici intensivi.  
LR 18 aprile 1997 n.9: Nuova disciplina per l'attiv ità agrituristica. 
LR 9 agosto 1999 n. 37 Norme di programmazione per l’insediamento di 

attività commerciali nel Veneto. 
LR 22 ottobre 1999 n. 48: Prevenzione dei danni der ivanti dai campi 

elettromagnetici generati da elettrodotti. 
Regime transitorio. 

DCR 1 marzo 2000 n. 22: Parco Naturale Regionale de l Fiume Sile - 
Piano Ambientale. 

DGR 11 aprile 2000 n. 1526: LR 03.06.1993 n.27 e su ccessive modificazioni 
ed integrazioni: "Prevenzione dei danni 
derivanti dai campi elettromagnetici generati 
da elettrodotti." Direttive 

 

REGOLAMENTI CE 
 
CE 797/1985 
 
 

CODICE CIVILE 
 
Artt. 817, 874, 875, 876, 877, 2644 
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ALLEGATO B 
 
 
 

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 
 
 
A Ampliamento 
ACMU Approvazione con modifiche d’ufficio ai sensi dell’art. 45 della L.R. 

61/85 
ACPM Approvazione con proposte di modifica ai sensi  dell’art. 46 della 

L.R. 61/85 
CS Centro Storico 
D Demolizione 
Dc Distanza dai confini 
Df Distanza tra i fabbricati 
Ds Distanza dalle strade 
IED Interventi Edilizi Diretti 
H Altezza del fabbricato 
MO Manutenzione ordinaria 
MS Manutenzione straordinaria 
NA Norme d’attuazione 
NAS Norme d'attuazione del piano ambientale del Par co naturale regionale 

del fiume Sile 
NC Nuova costruzione 
PEEP Piani per l'Edilizia Economica e Popolare 
PIP Piani per gli Insediamenti Produttivi 
PLC Piani di Lottizzazione Convenzionata 
PPA Programmi Pluriennali di Attuazione 
PPE Piani Particolareggiati Esecutivi 
PTRC Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 
PR Piani di Recupero 
PRDS Parco regionale del Sile 
PRG Piano Regolatore Generale 
PTP Piano Territoriale Provinciale 
PUA Piani Urbanistici Attuativi 
RC Rapporto di copertura 
RS Restauro e risanamento conservativa 
RTE Ristrutturazione edilizia 
RTE/1 Ristrutturazione edilizia di grado 1 
RTE/2 Ristrutturazione edilizia di grado 2 
RTU Ristrutturazione urbanistica 
Sc Superficie coperta 
SE Sostituzione edilizia 
Sf Superficie fondiaria 
Sme Superficie minima edificabile 
Smi Superficie minima di intervento 
SP Zone per attrezzature di servizio 
Ssp Superficie per spazi pubblici 
ST Superficie territoriale 
Su Superficie utile 
Sup Superficie urbanizzazione primaria 
Sus Superficie urbanizzazione secondaria 
Uf Utilizzazione fondiaria 
Ut Indice di utilizzazione territoriale 
V Volume del fabbricato 
VIA Valutazione d'impatto ambientale 
ZTO Zona territoriale omogenea 
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RIEPILOGO VARIANTI AL PRG. 
 
Variante Oggetto Atto Data 
PRG-1984 Piano Regolatore Generale Approvazione 1° Piano Regolatore 

Generale del Comune di Quinto di Treviso.  
Adozione 86  in data 23/04/80    
Approvazione  DGR n.1342  in data  
6/03/84. 

06/03/1984 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Adozione Variante Generale con Del. C.C. 
n. 52 e 53 del 18 e 19 dicembre 2000, che 
hanno anche revocato le adozioni 
precedenti. 

19/12/2000 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Con delibera C.C. n. 16 del 25 giugno 2001 
sono stati espressi dal Comune pareri sulle 
osservazioni presentate nelle varie fasi di 
pubblicazione.  

25/06/2001 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Trasmissione alla Regione Variante 
Generale con nota prot. 13531 del 11 luglio 
2001. 

11/07/2001 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Approvazione con modifiche d’ufficio ex 
art. 45 e con proposte di modifica ex art. 46 
dalla Commissione tecnica Regionale la 
Variante Generale al PRG. 

18/09/2002 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Approvazione con modifiche d’ufficio e con 
proposte di modifica, Delibera della Giunta 
Regionale Veneto n. 3047 del 29-10-2002. 

29/10/2002 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Pubblicato sul Bur n. 114 del 26-11-01 la 
Variante Generale al PRG. 

26/11/2002 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Controdeduzione alle Proposte di Modifica 
con Delibera C.C. n. 6 del 25-02-2003 

25/02/2003 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Valutate Controdeduzioni alle proposte di 
modifica e Segnalazioni dalla CTR parere 
n. 140 del 28-05-2003 

28/05/2003 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Approvazione definitiva e Rettifica 
modifiche d’ufficio con Delibera della 
Giunta Regionale Veneta n. 2898 del 03-10-
2003 ad oggetto:" Comune di Quinto di 
Treviso (TV) Piano Regolatore Generale .   
Approvazione definitiva art. 46 – L.R. 
27/6/85, n. 61. "   

03/10/2003 

Var-00-Generale Variante Generale al PRG Pubblicata sul B.U.R. n. 102 del 28.10.2003 
approvazione definitiva della Variante 
Generale 

28/10/2003 

Var-02_edifici di 
pregio  

Approvazione Variante 
Edifici di Pregio 

E’ stata approvata con Delibera della 
Giunta Regionale n. 1870 del 18 giugno 
2004 la Variante Generale – 
Controdeduzione schede “B”. 
Approvazione Definitiva. Art. 46 – L.R. 
27/06/1985, n. 61 

18/06/2004 

Var-02_edifici di 
pregio  

Variante edifici di Pregio Pubblicazione sul BUR n. 69 del 13-07-04 
della Del G. R n. 1870 del 18-06-04 

13/07/2004 

Var-02_edifici di 
pregio  

Variante edifici di Pregio Con  Delibera del Consiglio Comunale n. 6 
del 25-02-2003 sono state approvate le 
controdeduzioni che hanno proposto la 
Schedatura degli edifici di pregio e nuova 
normativa per il Centro storico con un 
nuovo art. 33 

25/02/2003 
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Variante Oggetto Atto Data 
Var-
03_Commercio 

Variante per le attività 
commerciali ai sensi del 4° 
comma art. 50 L.R. 61-85 

Adozione con Del. C.C. n. 3 del 04-02-
2004 

04/02/2004 

Var-
03_Commercio 

Variante per le attività 
commerciali ai sensi del 4° 
comma art. 50 L.R. 61-85 

Esame osservazioni ed approvazione  con 
Delibera Consiglio Comunale n. 14 del 07-
04-2004 

07/04/2004 

Var-04_comma-
4_apr04 

Variante parziale al PRG, 
per modifiche normative e 
cartografiche di 
indicazioni progettuali 
puntuali, ex art. 50 comma 
4 L.R. 61/85 

Adottata con Delibera del Consiglio 
Comunale n. 22 del 27-04-2004 

27/04/2004 

Var-04_comma-
4_apr04 

Variante parziale al PRG, 
per modifiche normative e 
cartografiche di 
indicazioni progettuali 
puntuali, ex art. 50 comma 
4 L.R. 61/85 

Approvata con Deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 38 del 28-07-2004, in  
pubblicazione all’albo comunale dal 04-08-
2004. 

28/07/2004 

Var-05_comma-
9_apr04 

Variante parziale al P.R.G. 
per lievi ridefinizioni di 
ZTO residenziali esistenti, 
ex art. 50, comma 9, L.R. 
61/1985 

Adottata con Delibera del Consiglio 
Comunale n. 23 del 27-04-2004  

27/04/2004 

Var-05_comma-
9_apr04 

Variante parziale al P.R.G. 
per lievi ridefinizioni di 
ZTO residenziali esistenti, 
ex art. 50, comma 9, L.R. 
61/1985 

Controdeduzione alle osservazioni con 
Delibera del Consiglio Comunale n. 39 del 
28-07-2004, pubblicata all’albo comunale 
dal 04-08-2004. 

28/07/2004 

Var-05_comma-
9_apr04 

Variante parziale al P.R.G. 
per lievi ridefinizioni di 
ZTO residenziali esistenti, 
ex art. 50, comma 9, L.R. 
61/1985 

Trasmessa in regione il 16-08-04 per il 
parere regionale da rendersi entro 60 giorni 
per poi poter procedere all’Approvazione 
da parte del Consiglio Comunale. 

16/08/2004 

Var-06-Attività 
produttive in zona 
impropria 

  

Adottata con deliberazione Consiglio 
Comunale n. 2 del 4-2-04 Variante di 
settore per le attività produttive in zona 
impropria. 

04/02/2003 
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NOTE:   . 
 
1. Settembre 2004-12-17 

Elaborato modificato tra il settembre 2004 e il dic embre 2004 partendo 
dall’elaborato modificato per le varianti minori ai  sensi del comma 4 
dell’art. 50 della L.R.61/85 dell’aprile 2004, file  “Norme attuazione_20-
04-04.doc” 

2. Dicembre 2004  
non inserite le modifiche relative a Variante 3° co mma art. 50 
dell’ottobre 2004 adottata e non ancora approvata. 

 


